
Quelle voci
inascoltate

MalatodiSla
muoredopo
ilpresidio
alministero

ILDRAMMA

ILCASO

Non paga l’Iva ma è assolto

Una nuova dignità
pergli animali
Sebastianipag.17

LERIVELAZIONI
L’Italia controllata
«Coinvolti anche
i nostri 007»

Berlusconi e i falchi sfiduciano Alfano

MARIAANTONIETTAFARINACOSCIONI

La solitudine
diEvafiglia
diduepadri
Valeriopag. 19

PD

Civati: voglio
con me Prodi
e Rodotà

ILCOMMENTO

LUIGI BONANATE

 BUFALINI APAG. 11

L’INTERVISTA
Il costituzionalista:
il caso De Gregorio
mina la democrazia

Immagini, il lettore, che cosa
significa ammalarsi di Sla: significa
conservare una mente lucida ed
essere consapevoli che si è
condannati a una morte lenta.
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Raffaele Pennacchio
durante il presidio FOTO LAPRESSE

Non solo eravamo spiati. Ma i nostri
servizi avrebbero collaborato con gli
«intercettatori illegali». «La Nsa porta
avanti molte attività spionistiche an-
che sui governi europei, incluso quello
italiano». Lo ha dichiarato Gleen
Greenwald, il giornalista americano
che custodisce i file di Edward
Snowden.  
 SEGUEA PAG.3
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Staino

● Aperta la campagna
a Roma, appello anche a
Vendola e Barca. Oggi la
Leopolda, sabato c’è Epifani
 CARUGATIFRULLETTI APAG. 6

Senza una politica
comune su immigrazione,
diritto di asilo e
accoglienza è tutta
l’Europa che naufraga
nel Mediterraneo

GiusyNicolini
sindacodi Lampedusa

Quando eravamo piccoli, ci
insegnavano a non origliare
dietro le porte e a non fare la
spia. Ma, diventati grandi, ci
siamo accorti che tutt’intorno,
tutti (o almeno molti), sul
segreto, l’intercettazione, la
soffiata ci vivevano e
costruivano le loro fortune. In
politica, poi, chi sa perché, si è
sempre ritenuto che la cosa
fosse legittima.
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Il business
dei segreti
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● Ministri al lavoro per
modificare i numeri ● Via
la prima rata dell’Imu

● Il piano del Cav: tornare
a Forza Italia e azzerare
le cariche ● Brunetta
e Fitto minacciano Letta:
via la Bindi o sarà guerriglia

Gli Usa nel mirino della Ue. Per il
Guardian controllati 35 leader mon-
diali. Spiata anche l’Italia. Letta: inac-
cettabile. Barroso mette in guardia: at-
tenti a non finire come l’ex Ddr.
Schulz: fermare i negoziati sul libero
scambio.

BERTINETTOMONGIELLOAPAG. 2-3

LECRITICHE

Stabilità, allarme crescita

Il Tribunale di Milano ha assolto un im-
prenditore dall’accusa di «omesso ver-
samento» dell’Iva per 180mila euro
che aveva regolarmente denunciato. Il
giudice ha riconosciuto che l’uomo
non voleva evadere: semplicemente
non aveva i soldi per pagare.
 VESPOA PAG. 12

● Imprenditore milanese
dichiara le imposte
ma non riesce a pagarle

La crescita dell’1% nel 2014 rischia di
essere un’illusione. Dopo Confindu-
stria anche Rete Imprese parla di «leg-
ge timida» e chiede misure più forti
per uscire dalla recessione. Squinzi
chiede scusa per aver parlato di «porca-
ta». Approvato il decreto sull’Imu.
 DI GIOVANNIMATTEUCCI APAG. 9

Datagate, l’Europa si ribella
● Schulz chiede di fermare i negoziati sul libero scambio ● Barroso: gli Usa non diventino come la Ddr
● Spiato anche il governo italiano. Letta: «Inaccettabile» ● The Guardian: controllati 35 leader mondiali

Chissà se erano «toghe rosse» i
giudici che hanno assolto
l’imprenditore che non poteva
pagare le tasse.  SEGUE APAG.10

Il volto umano
della giustizia
VITTORIOEMILIANI
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MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● Lo scandalo al vertice Ue, Merkel convoca
l’ambasciatore Usa. Il premier Letta: «No a zone
d’ombra» ● La protezione dati sarà nel documento
finale ● Il Guardian: spiati 35 leader mondiali

Lo spionaggio americano sull’Europa
allarma i leader Ue. Nei due giorni di
summit iniziato ieri a Bruxelles le di-
scussioni sulle tecnologie digitali era-
no già in agenda, ma solo in funzione
della crescita economica. Le ultime ri-
velazioni sulle intercettazioni dei servi-
zi segreti statunitensi invece hanno co-
stretto i 28 capi di Stato e di Governo a
dare la priorità alla crisi diplomatica
con gli Usa. La notizia non è nuova e
già nei mesi scorsi i vertici europei ave-

vano provato a far finta di niente. Ieri
però la goccia che ha fatto traboccare il
vaso, oltre a nuove rivelazioni su com-
plicità e portata delle intercettazioni, è
stato il sospetto che ad essere sotto con-
trollo degli agenti americani della Nsa
(National Security Agency) fosse an-
che il cellulare personale della cancel-
liera tedesca Angela Merkel. «Spiarsi
tra amici non è accettabile - ha tuonato
ieri la Merkel, entrando nella sede del
Consiglio - Non si tratta solo di me, ma
di ogni cittadino tedesco. Dobbiamo
avere fiducia nei nostri alleati e ora
questa fiducia deve essere ristabilita».

E in serata il Guardian rilancia: sareb-
bero 35 i leader mondiali intercettati.
Al momento non vengono fatti i nomi.

Quasi tutti i leader europei arrivan-
do a Bruxelles hanno espresso sconcer-
to e indignazione per le intercettazioni
americane. Il presidente della Commis-
sione Europea, José Manuel Barroso
mette in guardia dal rischio, ricorda la
Ddr dove «la polizia politica spiava quo-
tidianamente la popolazione». Ma è tra
Germania e Usa che la crisi ha raggiun-
to il livello più alto. Ieri a Berlino il mi-
nistro degli Esteri tedesco Guido We-
sterwelle ha convocato l’ambasciatore
americano John B. Emerson. Un’inizia-
tiva grave, il ministro della Difesa Tho-
mas de Maiziere lo sottolinea quando
diche che «le relazioni tra Germania e
Usa sono stabili e importanti per il no-
stro futuro e resteranno tali», ma ora
«non si può semplicemente tornare al-
la normalità». Pare che la cancelliera,

cresciuta nella Germania orientale del
temuto servizio segreto Stasi, per le co-
municazioni personali si servisse di un
vecchio Nokia 6210. Per rimediare ora
gli agenti del suo servizio di sicurezza
l’hanno dotata di un più moderno Sam-
sung Galaxy S3 e di un BlackBerry Z10,
entrambi con i software di criptazione
modificati ad hoc, ma la sicurezza tota-
le non è garantita. Un problema che
Merkel condivide le persone comuni.

«COMELA DDR»
«La vita diventa sempre più digitale, e
anche il mercato unico deve diventare
sempre più digitale», ha detto il presi-
dente del Consiglio Ue, Herman Van
Rompuy, ma «i nostri cittadini non de-
vono essere preoccupati per un uso di-
storto dei propri dati personali». Nelle
conclusioni del vertice era già stata in-
serita la questione delle normative sul-
la protezione dei dati, che lunedì la

commissione per le Libertà civili del
Parlamento europeo ha chiesto di ren-
dere molto più severe. Poi mercoledì,
dopo la diffusione delle ultime rivela-
zioni del Datagate, gli eurodeputati riu-
niti in plenaria a Strasburgo hanno
chiesto di sospendere l’accordo con gli
Usa che in funzione della lotta al terro-
rismo permette il trasferimento a
Washington dei dati bancari e finanzia-
ri dei cittadini europei contenuti nel da-
tabase Swift. Per fare chiarezza il Parla-
mento europeo ha anche istituito una
commissione d’inchiesta guidata
dall’eurodeputato laburista britannico
Claude Moraes. «Le notizie sulle inter-
cettazioni della Nsa sui dati Swift causa-
no seri dubbi sul fatto che questo accor-
do offra qualsiasi reale garanzia per i
dati personali dei cittadini Ue - ha det-
to - dopo diverse settimane gli Usa non
hanno smentito queste notizie, né for-
nito prove solide e irrefutabili». Prima

Imedia lo chiamano Datagate per as-
sociazione con un altro scandalo
americano, il Watergate, che nel

1974 costrinse alle dimissioni il presi-
dente Nixon. La gola profonda di allora
era un pezzo grosso, il vicedirettore
dell’Fbi Mark Felt, ma la sua identità
rimase segreta sino al 2005. Edward
Snowden invece, l’uomo che ha passa-
to alla stampa segretissime informazio-
ni sullo spionaggio elettronico america-
no in patria e nel mondo, era un sempli-
ce consulente dell’intelligence Usa, e
solo due settimane sono trascorse fra il
primo esplosivo articolo pubblicato dal
quotidiano britannico Guardian all’ini-
zio di giugno e la divulgazione della fon-
te. Ma se il Watergate sconvolse il siste-
ma politico statunitense, il Datagate
sta avendo un effetto non meno dirom-
pente anche a livello internazionale.

Consapevole del rischio di arresto,
Snowden aveva già lasciato il Paese
quando il Guardian, poi seguito dal
Washington Post, dal South China Mor-
ningPoste dallo Spiegel, iniziò il bombar-
damento di sensazionali rivelazioni sul-
la sistematica violazione della privacy
di semplici cittadini e dirigenti politici
negli Usa e altrove.

Fu da Hong Kong che Snowden uscì
allo scoperto, ammettendo di avere
consegnato documenti riservatissimi
sulle attività illegali della Nsa alle quali
lui stesso aveva collaborato come
esperto informatico. Snowden lasciò
l'ex-colonia britannica il giorno stesso
in cui le autorità locali ricevevano da
Washington una richiesta di estradizio-
ne. La tappa successiva, il 23 giugno, fu

l’aeroporto Sheremetevo, a Mosca, do-
ve rimase bloccato nel limbo giuridi-
co-territoriale dell’area transiti sino
all’asilo concesso da Putin. Per un an-
no a partire dal primo agosto scorso.
Con grande irritazione di Washington
che reclama la consegna di Snowden.

In cambio dell’accoglienza sul suolo
russo, il giovane analista informatico
ha promesso di non svolgere attività an-
ti-americane. In altre parole si è impe-
gnato a non fornire più alla stampa no-
tizie sulle sconvolgenti verità di cui è a
conoscenza. Ma il flusso di rivelazioni è
proseguito. Le carte che i media a suo
tempo ottennero da lui, sono una mi-
niera ricchissima cui attingere, e basi
solide su cui impostare approfondimen-
ti e investigazioni giornalistiche.

Secondo Snowden la Nsa ha messo
sotto controllo i telefoni di decine di mi-
lioni di cittadini americani, ed ha lan-
ciato un programma di sorveglianza ci-
bernetica chiamato Prism, che consen-

te illimitato accesso ai server di nove
aziende del web, comprese Facebook,
Google, Microsoft, Yahoo. Coinvolti
nelle attività illecite anche i servizi se-
greti di Londra con il programma Tem-
pora messo a punto dal Gchq (General
Communications Headquarters) speci-
ficamente indirizzato alle comunicazio-
ni su cavi a fibra ottica. Tempora ha
una capacità di spionaggio quotidiana
pari a 600 milioni di interferenze.
Washington accusa Pechino di sabota-
re il libero funzionamento di Internet,
ma secondo Snowden la Nsa svolge
ben 61mila operazioni hacker in tutto il
pianeta, Cina compresa.

I sensori del Grande Fratello elettro-
nico penetrano il traffico in entrata e in
uscita di cellulari e computer collegati
ad ambasciate e governi. Ben 38 sedi
diplomatiche hanno subito «una straor-
dinaria varietà» di attacchi spionistici,
condotti con tradizionali cimici, o sensi-
bilissime antenne o con lo scardina-
mento delle barriere informatiche. Per
non parlare dei clamorosi casi emersi
negli ultimi giorni, compresa l’intercet-
tazione delle telefonate di Angela Me-
rkel. In agosto il WashingtonPostriporta-
va che nel solo 2013 le varie agenzie di
intelligence Usa hanno destinato a ope-
razioni segrete una contabilità nera di
quasi 53 milioni di dollari. La giustizia
statunitense ha incriminato Snowden
per spionaggio e furto di beni dello Sta-
to. Lui dice di avere agito per ragioni
morali, non potendo tollerare le gravi
violazioni dei diritti individuali compiu-
te con il pretesto della lotta al terrori-
smo o alla criminalità.

ILCONSIGLIO EUROPEO

Bomba Datagate, l’ira dell’Europa

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

Il biondino del North Carolina
che ha sconvolto il mondo

PerWashington
laspiaè lui, ilgiovane
analistadelNorthCarolina
chenelgiugnoscorso
haalzato ilvelosulGrande
Fratelloamericano

LaCasaBiancapunta
sull’anti-terrorismo
Washingtonminimizza loscandalo che
suscitaproteste negliUsa e fuori, specie
inEuropae AmericaLatina. Secondo
l’amministrazioneUsa le intercettazioni
hannoevitato 50attentati.

BARACKOBAMA

IL CASO

Ilconsulente
fuggitoall’estero
Latalpa all’originedelDatagate ha
lavoratoper la Nsa. Agiugno siè rifugiato
aHong Kong,dove haconsegnato le sue
informazionia duegiornalisti.Oggi vive
inRussia. Putin rifiuta l’estradizione.

EDWARDSNOWDEN

L’agenzia che sorveglia
lasicurezzaUsa
LaNational SecurityAgencyè l’agenzia
Usache si occupadella sicurezzasul
territorioamericano. Il suo ruoloè stato
rafforzatodopo l’11 settembre.Può
controllare il traffico telefonico esulweb.

NSA

Ilgiornalista
cheha i filedella talpa
GlennGreenwald,giornalista americano
collaboratoredelbritannico Guardian. È il
solo, con la documentaristaLaura Poitras
aavereaccesso agliarchivi diSnowden.
Entrambihannosubito intimidazioni.

GLENN GREENWALD

Ilprogramma
chescova idati sulweb
Prismè ilprogramma disorveglianza
elettronica inauguratodallaNsa
nel2007: è ingrado di controllare le
comunicazionie le informazioniche
viaggianosulweb, su scalaglobale.

PRISM
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SEGUEDALLAPRIMA
Lo ha dichiarato a l’Espresso, prima
che esplodesse la tempesta diplomati-
ca dei presunti controlli Nsa sul telefo-
no cellulare della cancelliera tedesca,
Angela Merkel. Il settimanale, nel nu-
mero in edicola oggi, anticipa che i do-
cumenti di Snowden contengono mol-
te informazioni sul controllo delle co-

municazioni italiane, destinate a esse-
re rivelate nelle prossime settimane.
L’Italia - secondo le anticipazioni -
non sarebbe stata soltanto nel mirino
del sistema Prism creato dagli 007 sta-
tunitensi. Con un programma paralle-
lo e convergente chiamato Tempora,
anche l'intelligence britannica avreb-
be spiato i cavi di fibre ottiche che tra-
sportano telefonate, mail e traffico in-
ternet del nostro Paese. Le informazio-
ni rilevanti raccolte dal Gchq, ossia il

Government communications head
quarter, venivano poi scambiate con
la Nsa americana. Ma dai file di
Snowden risulta che la scrematura di
questi dati segue criteri spregiudicati,
che non riguardano solo la lotta al ter-
rorismo.

Gli inglesi infatti selezionavano tele-
fonate e mail utili a individuare «le in-
tenzioni politiche dei governi stranie-
ri». Inoltre sempre secondo quanto di-
chiara Greenwald al settimanale, i ser-
vizi segreti italiani hanno avuto un ruo-
lo nella raccolta di metadati. Questi do-
cumenti, sostiene il giornalista Usa, af-
fermano che i nostri apparati di sicu-
rezza avevano un «accordo di terzo li-
vello» con l’ente britannico che si occu-
pava di spiare le comunicazioni.

Il giornalista americano rivela che

l’attività di spionaggio globale viene
svolta attraverso l'intercettazione di
tutti i dati trasferiti da tre cavi in fibre
ottiche sottomarini che hanno termi-
nali in Italia. Il primo è il SeaMeWe3,
con terminale a Mazara del Vallo. Il
secondo è il SeaMeWe4, con uno sno-
do a Palermo. Città da cui transita an-
che il flusso di dati del Fea (Flag Euro-
pe Asia). E i primi due appartengono a
consorzi di imprese di cui fa parte an-
che Telecom Sparkle, società del grup-
po italiano Telecom.

Nell’elenco delle comunicazioni da
esaminare sono poi citati «i gravi reati
economici»: uno spettro ampio, poi-
ché moltissime attività finanziarie in-
ternazionali e italiane passano dalla Ci-
ty. Quindi c’è il contrasto al traffico di
droga: un altro punto che può giustifi-

care irruzioni nelle conversazioni ita-
liane. Infine la «posizione dei governi
stranieri su determinate questioni mi-
litari». Anche in questo caso, si posso-
no ipotizzare inserimenti nelle telefo-
nate dei nostri ministri: basta ricorda-
re i contrasti tra Roma e Londra nella
prima fase dell’intervento in Libia due
anni fa. Insomma, la licenza di spiare
concessa dalle autorità britanniche è
vastissima e consente di tenere sotto
controllo aziende, politici e uomini di
Stato.

RASSICURAZIONI INSUFFICIENTI
Ricapitolando. Secondo il «custode»
americano dei segreti della talpa
Snowden, non solo la Nsa ha spiato il
governo italiano - cosa che in via uffi-
ciosa fonti governative tendono a
smentire - ma a farlo sono stati anche i
servizi segreti di Sua Maestà con l’aiu-
to dei nostri servizi, ed anche su que-
sto la smentita è secca - «non ci risulta
niente al riguardo» - con il rimando
all’audizione dell’altro ieri al Copasir
del sottosegretario alla presidenza del
Consiglio con delega ai Servizi segreti
Marco Minniti. Arrivato a Bruxelles
Enrico Letta non ha potuto evitare to-
ni critici. «Non è minimamente conce-
pibile e accettabile che ci sia un’attivi-
tà di spionaggio di questo tipo. Non
possiamo tollerare che ci siano zone
d’ombra, dei dubbi. Vogliamo la veri-
tà».

Ma la ricerca della verità è tutt’al-
tro che conclusa. «Alla luce delle infor-
mazioni in mio possesso tenderei a
escludere che quanto affermato da
Greenwald all’Espresso sia davvero ac-
caduto: non penso che i nostri Servizi
segreti abbiano mai potuto svolgere
azioni simili a quelle da lui ipotizzate»,
annota Giacomo Stucchi, presidente
del Copasir (Lega). «Non possiamo ac-
contentarci di rassicurazioni formali
da parte di nessuno - dice a l’UnitàFeli-
ce Casson, senatore Pd membro del
Copasir -. Dovremmo essere in grado
di svolgere attività di controanalisi e
di controspionaggio a tutela delle no-
stre istituzioni e dei cittadini italiani».
D’altro canto, aggiunge Casson, «è im-
pensabile che sistemi di controllo del-
le comunicazioni come quelli attuali,
si fermino alla frontiera delle Alpi: gli
interessi in gioco sono enormi e globa-
li; interessi politici, economici, finan-
ziari, militari». E c’è chi riporta alla
memoria un episodio illuminante: agli
inizi di ottobre, John Inglis, vice diret-
tore dell’Agenzia americana per lo
spionaggio elettronico, parlando ai
membri del Copasir in missione a
Washinton, si lascia andare: «Sappia-
te - disse - che grazie al lavoro che fac-
ciamo qui, abbiamo sventato 54 atten-
tati, uno proprio in Italia, a Napoli, nel
settembre 2010…». Come dire: spiamo
sì, ma a fin di bene.

Schulz: «Stop al libero scambio»
della riunione del vertice a Bruxelles,
Merkel ha avuto un incontro bilaterale
con il presidente francese Francois
Hollande per discutere la questione.

Secondo il presidente del Parlamen-
to europeo Martin Schulz bisognereb-
be interrompere i negoziati sul mega
accordo di libero scambio tra Ue e Usa,
che tra l’altro dovrà includere misure
sulla protezione dei dati. Schulz, sotto-
lineando che gli Stati Uniti restano co-
munque un partner strategico per l’Eu-
ropa, ha insistito sulla necessità di non
sottovalutare la questione. «La cancel-
liera Angela Merkel non è la mia mi-
gliore amica - ha detto - ma è il capo di
governo del mio Paese, e vorrei essere
certo che non sia ascoltata dal presi-
dente degli Stati Uniti». Anche perché,
ha aggiunto, «pensate un attimo a cosa
succederebbe se un servizio d’intelli-
gence europeo spiasse il presidente
americano».

Angela Merkel arriva
al vertice Ue, anche
il suo cellulare sarebbe stato
sotto controllo FOTO REUTERS

Solidarietà ed equa ripartizione delle
responsabilità in Europa. Al summit
dei leader Ue, che si è aperto ieri a Bru-
xelles, l’Italia punta a cambiare i princi-
pi di base che governano le politiche
europee sull'immigrazione. Una rivolu-
zione copernicana, per un tema che fi-
no ad ora è sempre stato di competen-
za strettamente nazionale, ma che per
ora non toccherà le regole concrete.
«L'Italia terrà una posizione molto fer-
ma, vogliamo che l’Europa cambi at-
teggiamento», ha dichiarato il premier
Enrico Letta entrando nella sede del
Consiglio, dove prima della riunione
ha avuto un incontro bilaterale con il
presidente francese Francois Hollan-
de.

Mercoledì i diplomatici italiani sono
riusciti a far inserire nella bozza di con-
clusioni del vertice una serie di dichia-
razioni che potrebbero costituire l’ini-
zio di un percorso per arrivare ad una
vera politica Ue su asilo e immigrazio-
ne.Innanzitutto, si legge sul documen-
to, per prevenire tragedie come quella
di Lampedusa bisogna basarsi sui prin-
cipi di «solidarietà ed equa ripartizione
delle responsabilità». In secondo luogo
vanno affrontate «le cause dei flussi mi-
gratori migliorando la cooperazione
con i Paesi di origine e di transito». Poi

bisogna aumentare la lotta al traffico
di esseri umani e rafforzare i controlli
alle frontiere esterne dell’agenzia Ue
Frontex. Su quest'ultimo tema ieri mat-
tina si è anche tenuta la prima riunione
della task force istituita dalla Commis-
sione europea insieme agli Stati mem-
bri e nel documento finale del summit
si insiste sul proseguimento di questo
lavoro nella riunione dei ministri euro-
pei degli Interni del 5 e 6 dicembre e
nel prossimo summit Ue di fine dicem-
bre.

TESTIMONEDA LAMPEDUSA
Ora toccherà ai capi di Stato e di Gover-
no dei 28 Paesi Ue approvare all’unani-
mità il documento di conclusioni del
summit, dopo la discussione sull’immi-
grazione in agenda per questa matti-
na.

Ieri intanto il capogruppo Pd alla Ca-
mera Roberto Speranza si è riunito a
Bruxelles con i capigruppo parlamen-
tari di altri partiti progressisti europei
e insieme hanno inviato ai leader Ue
una dichiarazione congiunta per passa-
re dai principi alle richieste concrete.
«Deve essere garantito un accesso sicu-
ro alla Ue per coloro che sono in una
situazione di bisogno - si chiede - le ri-
chieste di asilo e il reinsediamento dei
rifugiati devono essere condivisi tra i
paesi della Ue, utilizzando i fondi dispo-
nibili nel fondo di asilo». Inoltre «si de-

ve anche considerare il rilascio del vi-
sto umanitario nei Paesi terzi».

Ancora più esplicita la sindaca di
Lampedusa Giusi Nicolini, che in una
conferenza stampa a Strasburgo con il
governatore della Sicilia Rosario Cro-
cetta e con il presidente del Parlamen-
to europeo Martin Schulz, ha insistito
sulla possibilità di poter fare domanda
di protezione internazionale nei Paesi
di origine perché «non si può chiedere
l’asilo a nuoto». Inoltre, ha aggiunto,
mettere gli immigrati nel registro de-
gli indagati, come prevede l'attuale leg-
ge Bossi-Fini, è «una risposta assurda e
ignominiosa ad una domanda umanita-
ria». Facendo appello ai leader europei
Nicolini ha detto: «Ora che avete visto
quelle bare speriamo che davvero qual-
cosa cambi. Non deludeteci». Secondo
Crocetta però al vertice si farà «l’enne-
sima retorica su Frontex», l’agenzia
Ue per il controllo delle frontiere, che
per il governatore siciliano «è stata un
fallimento basato sulla politica dei re-
spingimenti». Schulz, ha promesso di
portare queste richieste al vertice di
Bruxelles, che da tradizione si apre con
un discorso introduttivo del presidente
del Parlamento europeo. Questa volta
però non si riuscirà ad andare oltre le
dichiarazioni di principio e per giunta
nell’ultimo paragrafo della bozza di
conclusioni è rimasta la frase che ri-
manda il succo delle discussioni su «asi-
lo e immigrazione» a giugno 2014. «La
bozza di conclusioni - ha precisato
Schulz - riflette la posizione di una mag-
gioranza schiacciante di Stati membri.
Una posizione che non condivido».

«Italia intercettata, coinvolti i nostri 007»
● Sull’Espresso le rivelazioni di Greenwald:
governo sotto controllo dell’intelligence americana
e dei britannici tramite il programma Tempora
● Il Copasir: «Escluso il nostro coinvolgimento»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

M. MON.
BRUXELLES

Solidarietà sull’immigrazione
Accolte le richieste italiane
● Riscritto il documento conclusivo: riconosciuta
la dimensione europea del problema dei migranti
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«Angelino, devi scegliere tra governo
e segreteria. Così non si può andare
avanti». Poche parole con cui Berlu-
sconi ha gelato Alfano, e che avvicina-
no alla fine la segreteria dell’ex delfi-
no. Governo a rischio «guerriglia» e
Pdl verso la conta. Oggi alle 17 a Pa-
lazzo Grazioli si terrà l’ufficio di presi-
denza che i falchi invocano da giorni.
E che sperano sia la rampa di lancio
verso la nuova Forza Italia 2.0, con il
Cavaliere ben saldo alle loro spalle.

L’accelerazione c’è. Berlusconi,
stavolta, è orientato ad andare dove
lo porta il cuore: verso il ritorno ai
lidi azzurri e una nuova classe diri-
gente. Avocando a sé il potere e con-
vocando il consiglio nazionale - ele-
fantiaco organismo dai connotati va-
ghi - magari l’8 dicembre per rubare
la scena alle primarie del Pd. E ieri al
telefono con Alfano sono volate paro-
le grosse. Una vera e propria lite,
quando l’ex premier ha annunciato
l’intenzione di «dimezzare» il vicepre-
mier e sfilargli il ruolo di segretario.
Al massimo potrà fare il vicepresiden-
te L’accusa sottesa è di eccessivo
amore verso l’esecutivo e verso le tre
poltrone. Una linea che ovviamente
piace ai lealisti, tanto che Fitto ieri in

serata si è esposto: «Escludo la scissio-
ne, sarebbe un gravissimo errore».

Aria da scontro finale tra falchi e
colombe azzurri. Mentre l’esecutivo
di Enrico Letta torna a ballare: dopo
il varo del comitatone delle riforme
per il rotto della cuffia, i lealisti guida-
ti da Renato Brunetta minacciano di
bloccare il decreto sulla Pubblica Am-
ministrazione che rischia di decadere
in assenza di conversione imminente
in legge. E promettono «guerriglia»
se Rosy Bindi non lascerà la presiden-
za dell’Antimafia.

La linea viene decisa al termine di
un lungo pranzo con Gasparri, Mat-
teoli, Schifani, Gianni Letta da cui, al-
la fine, emerge che per salvare l’unità
del partito bisogna rimettere Berlu-
sconi al centro. Azzerare le cariche. Il
Cavaliere ne ha discusso a più riprese
con i duellanti Alfano e Fitto. L’ex go-
vernatore pugliese ha insistito con la
necessità di dare rappresentanza ai
«lealisti» anche nell’ottica della batta-
glia per l’«agibilità politica» del lea-
der. Niente scissione, insomma, ma
se Alfano lascia la segreteria.

VERTICECON AGGUATO
Il livello di scontro interno è altissi-
mo per tutta la giornata. Per niente
sedato - semmai acuito - dalla rassicu-
razione di Alfano che le ultime depre-
cabili vicende giudiziarie del Cavalie-
re, cioè il rinvio a giudizio per la com-
pravendita di senatori, «non avranno
influenza sul governo». Se infatti Qua-
gliariello, nella nuova versione di co-
lomba-braccio di ferro, ha sbeffeggia-
to i senatori astensionisti per l’aggua-
to fallito sulle riforme, il Pdl ha subi-
to aperto un nuovo caso sul decreto
per la Pubblica Amministrazione. Te-
sto che alla fine il consiglio dei mini-
stri ha varato autorizzando la fiducia
con la speranza di non doverla usare
grazie a una serie di correttivi.

Ma l’offensiva di Renato Brunetta
sui soldi per i precari, chiaramente, è
di natura politica. Come dimostra l’al-
tra condizione dettata dai falchi per
proseguire nel sostegno al governo:

«Rosy Bindi deve dimettersi dalla
commissione Antimafia o sarà guerri-
glia su tutto - ha scandito il capogrup-
po a Montecitorio - Gli strappi hanno
un costo». Parole che, dopo il fumanti-
no Brunetta, ha ribadito il pacato Raf-
faele Fitto, leader dell’ala berlusco-
niana doc: «Se Bindi non si dimette
non si va avanti». Aggiungendo: «C’è
un’evidente manovra per togliere di
mezzo Silvio dalla vita politica, il Pdl
non può fare finta di niente». L’obiet-
tivo è evidente: far capire ad Alfano e
ai governisti che comandano loro.

L’ESULTANZADIFITTO
Dopo tanti sospiri, la convocazione
dell’ufficio di presidenza è arrivata
per oggi pomeriggio. Ma si annuncia
tutt’altro che pacifica. Riservata ai 24
membri «effettivi», dove i numeri so-
no a favore dei lealisti: tra cui Bondi,
Brunetta, Capezzone, Carfagna, Gel-
mini, Galan. Solo cinque i governisti:
oltre ad Alfano, Schifani, Sacconi,
Giovanardi e Formigoni. Salvo il vice-
premier, non ci sarà nessun ministro.
Esclusi dalla riunione Gasparri e Cic-
chitto in quanto ex capigruppo: fatto
corretto in punta di statuto, ma c’è
chi fa notare che ai precedenti uffici
di presidenza avevano potuto parteci-
pare.

Significa che al momento del voto,
la spaccatura sarà cristallizzata, ma
la road map verrà imposta dall’ala du-
ra. La manovra è votare sul ritorno a
Forza Italia e insieme sull’azzeramen-
to delle cariche, rendendo difficile
per le colombe sfilarsi solo sul secon-
do punto.

Il tutto, Berlusconi permettendo,
dati i precedenti di capriole dell’ulti-
mo momento. Per ora, il traghetta-
mento verso Forza Italia non è indica-
to nella convocazione, che prevede
«relazione del presidente e definizio-
ne delle linee politiche e programma-
tiche» e «decisioni sull’attività politi-
ca, sulla situazione patrimoniale e sul
conto economico». Ma questo, per
chi conosce Silvio, non significa nul-
la.

L’inchiesta di Napoli che porta a giudizio
Berlusconi e Lavitola e ha già riconosciu-
to la colpa dell’ex senatore De Gregorio
non racconta solo un fatto di corruzione
nella vergognosa forma della compra-
vendita dei senatori. Di più: è l’esempio
di una «grave crisi di sistema in cui sta
già annaspando il nostro paese». Ne è
convinto il professor Fulco Lanchester,
professore ordinario di Diritto costituzio-
nale italiano e comparato alla Sapienza,
specializzato e autore di numerosi saggi
sui temi della rappresentanza politica e
dei sistemi elettorali, delle forme di stato
e di governo.
Professore,comesifaacontestareilreato
dicorruzione,articolo319delcodicepena-
le,aunelettocheinbaseallaCostituzione
non ha vincolo di mandato? Resta libero,
cioè,divotarecomecredeinognimomen-
todelsuomandato?
«In questo caso, in base a notizie stampa,
siamo di fronte a un caso di corruzione di
pubblico ufficiale, perchè deputati e se-
natori eletti hanno questa qualifica. L’ex
senatore De Gregorio ha confessato di
aver cambiato schieramento e modifica-
to il suo consenso sulla base di una elargi-
zione di danaro. È un comportamento
che configura la fattispecie di corruzione
per un atto contrario ai doveri d'ufficio in
un contesto che si avvicina molto a quel-
lo del voto di scambio».

Leivaoltreilfattoeleresponsabilitàspeci-
ficheed individuali.Parladi«crisidi siste-
ma».Perchè?
«La mia analisi è che l’ordinamento poli-
tico istituzionale italiano entra, a partire
dal 1970, in una crisi che poi si completa
nel biennio -‘92-‘93. In quel ventennio ab-
biamo visto molti e formidabili esempi di
corruzione politica. Che sono continuati
nel ventennio successivo, nonostante il
passaggio dalla prima alla seconda fase
della Costituzione repubblicana, e han-
no accompagnato la liquefazione dei par-
titi formati da un ceto politico che ha fini-
to per vendersi in maniera inusitata».
VuoldirechepersonaggicomeDeGrego-
riovent’anni fanonsarebberomaientrati
inParlamento?
«Non voglio fare e indicare esempi. Pos-
so dire che abbiamo a che fare con perso-
naggi clowneschi, altri che sono vere ma-
schere tragiche, altri ancora che sono
lombrosianamente specifici. Porto spes-
so ad esempio il fuorionda di Razzi, quel-
lo trasmesso in tv, il passaggio in cui spie-
gava che lui lasciava l’Idv e votava la fidu-
cia a Berlusconi (fiducia dicembre 2010,
ndr) per far scattare la pensione».
Iltrasformismo.però,ècaratteristicodella
nostrastoria.
«Vero, lo scouting non è una novita nel no-
stro paese. Ma i casi di cui parliamo, da
Berlusconi in giù o in su e comunque intor-
no, sono il tipico prodotto di una società e
di un ceto politico che vede nello scambio
e nella vendita di se stesso l’elemento fon-

damentale della propria sussistenza».
TorniamoallapresuntacorruzionediBerlu-
sconineiconfrontidiDeGregorio.Inchemo-
do hanno violato la Costituzione, il vincolo
dimandatocheèlibero,eilcodicepenale?
«Il denaro è servito per far modificare la
posizione, l’opinione e quindi il voto di
un singolo rappresentante. C’è stata la
trasmissione di valori monetari da A a B
per cambiare posizione. E qui scatta, a
mio avviso, la corruzione».
Un ceto politico squalificato e una società
chesistasfarinando.Èquestalasuaanalisi?
«Purtroppo sì. Per questo si evoca da più
parti la Repubblica di Weimar e la dele-
gittimazione sempre maggiore degli elet-
ti. Vorrei aggiungere che il personale po-
litico più discutibile - e non a caso il più
coinvolto in questi casi - arriva dalla circo-
scrizione estero, dove a mio avviso non
esistono i requisiti minimi di democrazia
nell’espressione del suffragio. Basti dire
che non sono rispettati i vincoli di perso-
nalità e segretezza previsti dall’articolo
48 della Carta per colpa del voto per cor-
rispondenza».
PiùcheBerlusconicolpevoleabbiamoda-
vanti tutto un sistema sbagliato e quindi
colpevole?
«Direi di sì. Berlusconi è il prodotto di
questo sistema. In quale altro paese un
magnate della tv in pieno conflitto di inte-
ressi scende o sale in politica e ci resta ab-
barbicato dopo essere stato inquisito e
condannato? Mi creda, non può esistere
in nessuna democrazia occidentale. E in-

fatti l’Italia si sta riallineando sempre più
verso un asse Sofia-Bucarest-Mosca che
non verso Parigi, Londra e Berlino. Io
uso spesso questa immagine: l’Italia è un
aereo i cui tre motori - politico, sociale ed
economico - sono andati in panne. È un
classico delle crisi di sistema e di società».
Perfortunanonsiamoancoraprecitati.Co-
mecisalviamo?
«È urgente rendere nuovamente traspa-
rente il sistema. Dobbiamo rimettetre or-
dine. Si deve cominciare subito con la leg-
ge elettorale che stabilizzi inmaniera
equa il sistema e che permetta l’opportu-
naindividuazione - il termine non è usato
a caso - dei candidati. Occorre riparare
alla degenerazione - di cui il processo De
Gregorio-Berlusconi è solo un esempio
- tra eletto ed elettori»
Unsistemachiarochelaseradelvotocidi-
cachihavinto?
«Quando non esiste più un sistemadei
partiti strutturato, il rischio è l’individua-
lismo o il populismo plebiscitario. Io di-
rei che prima vanno rifondati i partiti
dando finalmente sostanza all’articolo
49 della Costituzione, dettando cioè rego-
le precise i meccanismi di finanziamento
e rimborso. Poi metterei mano ai mecca-
nismi di individuazione dei candidati ridi-
segnando i collegi».
Fiducioso?
«Dal2006 che i partiti non riescono a mo-
dificare la legge elettorale. E ogni volta
questa modifica, in un modo o nell’altro,
non è mai la prima all’ordine del giorno».

L’INTERVISTA

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Il costituzionalista: il caso
Berlusconi-DeGregorio
è ilprodottodiunasocietà
ediuncetopoliticoche
puntasulloscambio
esullavenditadi sestesso

POLITICA

Il Cav sfiducia Alfano
«Comando solo io»

«Molto più di corruzione: è colpito a morte il sistema»

FulcoLanchester

● Lite tra Berlusconi
e l’ex delfino. Oggi
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Verso il ritorno a Forza
Italia e cariche azzerate
● Brunetta e Fitto
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Ènei meandri della giurispruden-
za, tra una corte e un ricorso, tra
un codice e una sua modifica,

che Silvio Berlusconi intravede una lu-
ce in fondo al suo tunnel giudiziario.
Anzi, tre piccole luci.

La prima arriva dalla Cassazione do-
ve le Sezioni Unite si devono esprime-
re su alcuni ricorsi interpretativi della
legge contro la corruzione che porta la
firma dell’ex guardasigilli Paola Severi-
no. L’interpretazione potrebbe alleg-
gerire tipologia di reato e numero di
anni di condanna nel processo Ruby
dove il Cavaliere è stata condannato in
primo grado a 7 anni più l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici. A giorni
sono attese le motivazioni del Tribuna-
le di MIlano che le ha rinviate proprio
in attesa del verdetto delle Sezioni Uni-
te.

Sotto la lente d’ingrandimento degli
ermellini è finita la stessa legge che nei
decreti delegati ha previsto la decaden-
za per sopraggiunta condanna definiti-
va e la conseguente incandidabilità.
Ma solo nella parte in cui sono state
modificate le fattispecie della corruzio-
ne e della concussione. Il procuratore
generale Vito D’Ambrosio, nella sua re-
quisitoria sulla legge Severino, ha det-
to che la norma «ha posto più proble-
mi di quelli che voleva risolvere perchè
nelle norme c'è mancanza di indicazio-
ni nitide». Non solo, ha aggiunto che
«non è possibile comprendere la ragio-

ne profonda del perchè si è giunti a
sdoppiare l'articolo del codice penale
sulla concussione per combattere la
corruzione, ed è fasulla l'interpretazio-
ne di chi dice che le leggi internaziona-
li e l'Europa ci chiedevano di eliminare
la concussione». Secondo il pg, «sarà
difficilissimo avere la collaborazione,
nelle indagini, dei soggetti passivi del
reato che adesso vengono incrimina-
ti». Argomentate e affrontate tecnica-
mente, si tratta delle stesse critiche
che hanno accompagnato l’iter legisla-
tivo della legge Severino denunciando

i limiti di demarcazione tra il reato di
concussione e quello di induzione nati
dopo lo spacchettamento della concus-
sione. In pratica, il pg ritiene più giu-
sto mantenere una configurabilità am-
pia del reato di concussione punito in
maniera più pesante rispetto a quello
di induzione, e che prevede tempi di
prescrizione più lunghi e pene accesso-
rie. Quel che conta, qui e per il Cavalie-
re, è che se le Sezioni Unite danno ra-
gione al pg, in Appello Berlusconi po-
trebbe avere pene più leggere. La deci-
sione era attesa per ieri sera. Alle 21
non se ne aveva ancora notizia.

La seconda luce, molto flebile, arri-
va dai calcoli della prescrizione sul nuo-
vo processo napoletano. I legali di Ar-
core incrociano le dita e sostengono
che, se anche dovesse «andare male» e
cioè «non fosse accolta al processo la
loro linea di difesa» convintamente at-
testata «sull’eventualità di un finanzia-
mento illecito ai partiti e non di un fat-
to corrutivo», è assai improbabile che
il processo possa arrivare a sentenza
definitiva senza incappare nella pre-
scrizione. Che dovrebbe arrivare a fine
2015. La prima udienza è prevista l’11
febbraio e il ruolo delle udienze a Napo-
li non è tra i più veloci. Ecco che appa-
re «ben difficile poter celebrare in due
anni il primo e il secondo grado». Non
se ne parla di arrivare poi in Cassazio-
ne entro la fine del 2015.

Il terzo bagliore, di cui si sta convin-

cendo anche Berlusconi, riguarda il
doppio ricorso in Cassazione: contro i
due anni di interdizione dai pubblici uf-
fici per la condanna per frode fiscale
(Diritti tv); e contro la legge Severino,
nella parte però che riguarda appunto
decadenza e ineleggibilità. Gli avvoca-
ti hanno presentato un nuovo rilievo di
costituzionalità della norma che puni-
sce due volte, nelle pene accessorie,
una persona condannata per lo stesso
reato. Non è possibile cioè che Berlu-
sconi venga interdetto due anni per la
legge penale e altri sei (in questo caso
4) per quella amministrativa come con-
seguenza della stessa condanna (la fro-
de fiscale per acquistare i Diritti tv). Re-
sta vivo, sempre, il ricorso sulla incosti-
tuzionalità della norma perchè applica-
ta retroattivamente.

Meandri della giurisprudenza, ap-
punto. Esiti imprevedibili. «Ma tutto
serve in questo momento - spiega un
senatore tra i fedelissimi del Cav - per
dare una speranza al nostro leader».
Ed evitare di far precipitare la situazio-
ne.

La prossima settimana sarà decisiva
al Senato per la decadenza in base, ap-
punto, alla legge Severino. Il Cavaliere
tiene sempre tra le prime opzioni quel-
la di provocare una crisi di governo. E
puntare al voto in marzo quando potrà
ancora fare campagna elettorale. Non
più senatore ma libero. La condizione
migliore per il ruolo della vittima.

«Se il decreto non viene convertito, non
è un problema». Renato Brunetta si
conferma l’incubo dei precari della Pub-
blica amministrazione. Se da ministro
ha fatto di tutto per metterli in difficol-
tà, bloccando le stabilizzazioni e produ-
cendo un monitoraggio di cui si atten-
dono ancora le cifre finali, da capogrup-
po Pdl alla Camera ieri ingaggiato una
guerra totale sul decreto firmato dal mi-
nistro D’Alia che riserva il 50 per cento
dei posti nei futuri concorsi ai precari.
Per battere la sua avversione totale al
provvedimento, è dovuta intervenire
una triade governo-maggioranza-oppo-
sizione che ha trovato un compromes-
so sul testo e conta di approvare il de-
creto entro la nottata, nonostante «le
nuove asperità emerse», denunciate da
uno dei relatori, Francesco Paolo Sisto,
collega di partito di Brunetta. Asperità
che hanno portato il responsabile Pd
per la Pubblica amministrazione Ser-
gio D'Antoni a parlare di «sabotaggio
del decreto» e il governo a tenere in cal-
do in extremis una possibile mozione di
fiducia, nonostante la contrarietà dello
stesso ministro D’Alia.

In gioco c’è il futuro di 96mila lavora-
tori a tempo determinato, la maggior
parte dei 150mila precari totali che la-
vorano con vari contratti nel pubblico
impiego e nella sanità. l’Unità ha stima-
to in 43mila quelli che potranno essere
assunti con concorso da qui al 2016, ma
fra gli emendamenti in ballo ce ne sono
alcuni che permetterebbero a circa
40mila altri precari una proroga dei
contratti in scadenza, facendoli poi così
rientrare nei parametri richiesti per
presentarsi ai concorsi: tre anni di lavo-
ro negli ultimi cinque. Nello specifico la
proroga diventa selettiva ed è per chi
lavora in amministrazioni che hanno

fatto un concorso negli ultimi anni e
per Regioni e Comuni che avevano per-
sonale che era già rientrato nelle stabi-
lizzazioni previste dal governo Prodi.
Per ovviare alle limature alle percentua-
li di turn over effettuate dalla legge di
stabilità, si è poi deciso di estendere le
procedure concorsuali di un anno e
quindi a tutto il 2016. Discorso a parte
merita il comparto sanità, dove ci sono
oltre il 60 per cento del totale dei preca-
ri, per cui arriveranno due provvedi-
menti (Dpcm) specifici.

I tempi per la conversione del decre-
to scadono il 30 ottobre. Approvato al
Senato l’11 ottobre, è stato però modifi-
cato dalla Camera e dovrà quindi torna-
re a Palazzo Madama il prima possibile
per rendere fattibile la terza lettura. Da
qui la corsa contro il tempo andata
avanti fino a tarda sera. Con Cesare Da-
miano che comunque si conferma fidu-
cioso: «Riusciremo ad approvare il de-
creto entro sera grazie ad un lavoro par-
lamentare di compromesso che ha co-
munque salvaguardato la bontà del te-
sto, inserendo anche norme sul pensio-
namento, come quella sul riconosci-
mento dei permessi per i donatori di
sangue e il congedo maternità facoltati-
vo».

La nota di Brunetta a metà pomerig-
gio lasciava poche speranze. «Il decre-
to, già nato con grandi opacità, si è mol-
to appesantito durante l’iter parlamen-
tare, compromettendo così l’efficienza,
la trasparenza e il rinnovamento della
Pubblica amministrazione. Rischia di
assumere i caratteri di una controrifor-

ma. Le proroghe contenute nel provve-
dimento, oltre ad essere poco coerenti
con il quadro finanziario e con le politi-
che di riduzione della spesa, derogano
del tutto al principio costituzionale del
concorso pubblico come unica modali-
tà di accesso ai ruoli della pubblica am-
ministrazione».

A complicare le cose c’era poi l’ostru-
zionismo del M5s, contrariato dalla boc-
ciatura dei suoi emendamenti. La lun-
ga trattativa portata avanti dai ministri
D’Alia e Franceschini e dai relatori Si-
sto e Cesare Damiano (Pd) ha portato
ad compromesso: alcuni emendamenti
dell’opposizione bocciati dall’aula sono
stati ripresentati dal relatore. Il proble-
ma a quel punto è stato di regolamento
e di tempi: sono dovuti tornare in com-
missione Bilancio per essere riapprova-
ti. I grillini sono però rimasti prudenti:
«Se ci sarà l'ok definitivo sui dieci nostri
emendamenti - ha spiegato il capogrup-
po Alessio Villarosa - ritireremo tutti
gli altri emendamenti. Se invece cam-
biamo le carte in tavola, abbiamo gli or-
dini del giorno per riprendere la batta-
glia in aula». Gli emendamenti riguar-
dano un ulteriore taglio del 5% alle con-
sulenze esterne con il ministro che ogni
anno farà una Relazione al Parlamento
e alcune norme che mitigano la privatiz-
zazione della Croce Rossa.

STABILIZZAZIONI BUONEOCATTIVE?
Ieri poi il provvedimento è stato al cen-
tro di una polemica tra D’Alia e i sinda-
cati. Il ministro se l’era presa con Nichi
Vendola, contestando le stabilizzazioni
«che sono contro la Costituzione, il me-
rito e il buonsenso». La Fp Cgil ha inve-
ce ribattuto dati alla mano: «Grazie alle
stabilizzazioni del governo Prodi, tra il
2007 e il 2009 il precariato si riduceva
di 60mila unità, in quegli stessi anni si
sono stabilizzati oltre 50mila contratti
e, se l’ex ministro Brunetta non avesse
interrotto così bruscamente quel per-
corso, altri 39mila avrebbero avuto i re-
quisiti per essere stabilizzati», attacca
il segretario nazionale Fp Cgil Fabrizio
Fratini: «È evidente la difficoltà di
D'Alia, ha promesso soluzioni e oggi
non ha una risposta né per i vincitori di
concorso, né per i precari».

Brunetta contro i precari
Battaglia sul decreto

Renato Brunetta sveglia Silvio Berlusconi nel giugno 2011al Senato FOTO LAPRESSE

ILCORSIVO

I«traditori»alla rovesciadelFattoQuotidiano
Deveavere proprio una bizzarra idea
delconcettodi «traditori» ilFatto
quotidiano. Inun fondodel suo
direttoreepoi inun articolo all’interno,
vengono indicati come tali i 101
senatoridelPd (su 106) chemartedì
hannovotato a favore della modifica
dell’articolo138 della Costituzione.
Certo, 101è un numero chefaeffetto,
ma la sostanzaè esattamenteopposta
rispettoalle note vicende prodiane.

Èdifficile, infatti, considerare
traditorechiesprimeun voto leale nei
confrontidelproprio partitoe gruppo

diappartenenza. Il Pd erad’accordo
con la riforma, perchéavrebbe dovuto
votarecontro?Per ossequioalla
campagnadelFatto?

Ilquotidiano diTravaglio,
comunque, sipuò consolare perché
oraè meno isolato:assieme ai grillini,
anchetantiparlamentari pidiellini
hannotentatodi affossare riformae
governo.Certo, si stacreando uno
stranofeelingtra ilFattoe i cosiddetti
falchidelPdl: si parli di riformeodi
«pattoscellerato», ormaivannoa
braccetto.

IlCav intravedespiragli
nelprocessoRuby.Punta
sullaprescrizioneaNapoli
EsullaSupremaCorte
per intervenire
sulladecadenza

ILCASO

. . .

In serata arriva
il compromesso con
l’opposizione. Damiano:
fatto un buon lavoro

● Durissimo lo scontro sulla conversione in legge
del testo che riserva il 50% dei posti a concorso ai
lavoratori a tempo determinato ● Ostruzionismo
del M5s ● D’Antoni: sabotaggio dal capogruppo Pdl

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Legge Severino, il Pg della Cassazione: reati incerti
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Il tono è soft, quasi sottovoce, ma i con-
cetti e i progetti sono affiliati, radicali.
Pippo Civati lancia la sua campagna per
le primarie Pd dal teatro Vittoria di Te-
staccio, nel cuore di Roma, e disegna un
Pd totalmente rinnovato ma al tempo
stesso rivolto al cuore antico dell’Ulivo.
Quello spirito del 96 che «è stato tradito
in questo ventennio».

Per questo Civati si propone di «dare
a Prodi, che sarà molto incavolato per la
storia della compravendita di senatori,
la tessera numero uno del mio Pd», insi-
ste sulla “caccia ai 101”, si rivolge in pri-
mo luogo «ai 3 milioni di elettori che ab-
biamo perso», ai delusi delle larghe inte-
se, al popolo delle piazze di Rodotà. Pro-
di e Rodotà, dunque, ma anche Fabrizio
Barca (molto citato) e Vendola, cui rivol-
ge un appello pubblico: «Nichi fratello
mio, dove ti abbiamo lasciato?».

Una candidatura tutta di sinistra, an-
che se Civati ci scherza sopra: «Io sono
rimasto fermo, sono gli altri che sono sci-
volati a destra. Vedo molti dei nostri
preoccupati do costituzionalizzare la de-
stra, ma noi siamo nati per cambiare la
sinistra: questo non è il congresso del
Pdl!». Diritti civili, ambiente, sguardo
agli esclusi sono tra i punti fermi. Una
stoccata a Letta: «Lui non sa scegliere
tra Alfano e Vendola? Io sì».

Il governo col Pdl è sul banco degli
imputati. Il primo applauso arriva quan-
do Andrea Ranieri, il primo della squa-
dra a prendere la parola, spiega che «la
politica diventa rissosa negli spazi stret-
ti dove vengono meno le alternative di
idee e di valori». Civati è ancora più pre-
ciso: «Se vinciamo noi le larghe intese
non vanno molto lontano, e cambiereb-
be tutto il gruppo dirigente. Si è dimesso
solo Bersani, e non è una bella cosa. Ora
è difficile vincere con le riserve, bisogna

proprio cambiare gioco». Lo dice senza
gridare, «le porte si possono chiudere
senza sbatterle, basta accompagnar-
le...».

Ma non è il tema del ricambio genera-
zionale il piatto forte della sfida di Civa-
ti, classe 75 come Renzi. Sul palco accan-
to alla giovanissima Elly Schlein di Oc-
cupyPd c’è un maturo dirigente come
Walter Tocci che mette una pietra tom-
bale sulla sua generazione in politica:
«Non siamo in grado di cambiare la Co-
stituzione, meglio che ci pensi una nuo-
va generazione...». Tocci s’incarica della
pars destruens degli altri candidati, le
«passioni finte» dei renziani con un «lea-
der mediatico dietro cui si annidano i
vecchi notabili che vendono la merce di

prima a prezzi di saldo». E le passioni
«tristi» dell’apparato che sostiene Cu-
perlo e che «ancora non ci ha spiegato la
questione dei 101». Il concetto è sempli-
ce: «Solo con Pippo può davvero nascere
il Pd e cambiare la sua vita interna». Sch-
lein spara a zero sull’«eredità tragica di
una classe politica di sinistra che dopo
vent’anni non ha fatto autocritica, e ha
reso la politica una cosa per pochi».

«Non bisogna piacere a tutti ma a
qualcuno e saperlo rappresentare», dice
Civati rivolto a Renzi. «È vero che biso-
gna “cambiare verso”, basta che si vada
nella direzione giusta è la mia è quella di
sinistra. Ormai non usiamo più la parola
“uguaglianza”, l’abbiamo sostituita con
“equità” perché fa meno impressio-
ne...». E ancora: «Non possiamo aspetta-
re l’ultima dichiarazione di Brunetta per
sapere dove va il Pd, dobbiamo farci vivi
in primo luogo con i nostri elettori, non
con quelli del Pdl e di Grillo...».

Le questioni più spinose del governo
alle prese con la legge di stabilità resta-
no sullo sfondo (a anche le ricette alter-

native). «Le cose cambiano, cambiando-
le», recita lo slogan sul palco, e compare
pure Crozza che sfotte in un video: «Sem-
bra una canzone di Carmen Consoli». Il
candidato ci ride sopra, e spiega la ripeti-
zione: «Per anni abbiamo firmato pro-
messe, impegni e carte d’intenti ma non
si è cambiato niente».

In prima fila ci sono i parlamentari
che lo sostengono, «pochissimi ma otti-
mi» li definisce lui: da Felice Casson a
Laura Puppato, Corradino Mineo, Vin-
cenzo Vita e poi i giovani Veronica Ten-
tori, Luca Pastorini e Paolo Gandolfi. Lu-
crezia Ricchiuti e l’ex leader di Arcigay
Sergio Lo Giudice. Civati usa parole di
stima per Renzi e Cuperlo, ma «sono
molto più libero di loro». Utilizza molto
l’ironia, anche quando si augura di «arri-
vare secondo, così poi faccio il vice e di-
vento premier». Chiude parlando della
figlia che sta per compiere un anno.
«Credo che non mi potrà votare mai, per-
ché quando avrà 18 anni la carriera poli-
tica del papà sarà già finita e io mi cer-
cherò un lavoro».

INEDICOLA CONL’UNITÀ

● Anche left, inuscita domanicome
ogni sabatocon l’Unità, si occupadel
casotesseramenti. Il percorsoverso le
primarieè lungo e tortuosoe dai
territori, ripercorregli ultimi
avvenimenti il settimanale, arrivano
denuncedi irregolarità. Di frontea
iscrizionidi massasospette, in Sicilia il
partitoè già intervenuto
sospendendo levotazioni in diversi
circoli,mentrenotizie sulla
circolazionedipacchetti di tessere
giungonoanchedaCampania e
Puglia.«Il rischioè che in alcunezone
delPaese adecidere le sortidel
Partitodemocraticosiano i portatori
divoti», scrive left, e «a favorire le
irregolarità,un grovigliodi tortuose
regolecongressuali, checoncedono il
dirittodi votoanchea chi si iscrivea
suffragio incorso».

Pippo Civati, candidato
alla segretaria del Partito
democratico
FOTO LAPRESSE

C i sarà anche la sindaca di Lampe-
dusa alla Leopolda di Firenze
che oggi pomeriggio apre i bat-

tenti per la quarta volta. Ancora non è
certo se Giusi Nicolini riuscirà a essere
presente di persona alla tre giorni che si
concluderà domenica mattina con l’in-
tervento di Renzi. In caso contrario
manderà un videomessaggio. Sindaci e
amministratori locali (il congresso Anci
che si sta svolgendo alla Fortezza da
Basso chiuderà domani sera) comun-
que non mancheranno. A cominciare
dal presidente dell’Anci Piero Fassino.
Del resto questa per Renzi dovrà essere
la spina dorsale del suo nuovo Pd.

Quasi tutti presenti invece i parla-
mentari (della prima e dell’ultima ora)
che si sono schierati con Renzi, compre-
si i ministri Franceschini e Del Rio. Se-
natori e deputati sono più di 200 (all’ini-
zio della legislatura erano una quaranti-
na) e come ha promesso il sindaco a Fa-
bio Volo su RadioDeejay, saranno messi
in mezzo alla gente. Sono già stati alle-
stiti un’ottantina di tavoli rotondi
(«niente cibo» scherza il sindaco) e
ognuno sarà coordinato da un parla-
mentare o un amministratore: Expò
2015, giustizia, tasse lavoro, scuola, im-
migrazione ma anche sovraffollamento
delle carceri, alcuni dei temi. Alla fine
«mezza paginetta di proposta concre-
ta», la richiesta di Renzi. Obiettivo far

uscire un insieme di proposte per il Pd
che sarà. «Diamo un nome al futuro» è
lo slogan dell’edizione 2013 che per Ren-
zi dovrebbe servire a lanciare un mes-
saggio di speranza a cui sarà dedicata la
giornata di sabato (interventi, non solo
di politici ma anche di imprenditori e
cittadini che si sono prenotati, da 4 mi-
nuti a testa) «Nessun piagnisteo su tutto
che va male» assicura. Quanto al presen-
te Renzi non si mostra stupito dall’accu-
sa a Berlusconi di compravendita di se-
natori e rimarca la propria differenza
dal premier. Per il sindaco Enrico Letta
è più saggio e più prudente di lui («io
sono più radicale») che invece sogna
«una rivoluzioncina».

CUPERLODALETTA
Intanto Letta ieri mattina ha visto Gian-
ni Cuperlo che in serata a Porta a Porta
ha ribadito le sue perplessità sulle reali
capacità di Renzi di poter fare sindaco,
segretario e candidato premier: «vuole
fare troppe cose, ma tutte e tre non si
possono fare». Col premier il deputato
triestino ha discusso di legge di stabili-
tà, situazione politica e ovviamente an-
che del congresso Pd. Mercoledì il pre-
mier aveva parlato, a margine del con-
gresso Anci di Firenze, con Renzi.
L’obiettivo di Letta è tenere fuori il go-
verno dalle fibrillazioni congressuali an-
che perché a renderne traballante

l’equilibrio già ci pensano le divisioni
del Pdl. Insomma gli strappi non servo-
no. Anche per questo per la prima volta
alla vecchia stazione fiorentina ci sarà
anche il segretario del Pd. Presenza che
giustifica l’assenza di Sergio Staino co-
me spiega il padre di Bobo che fin qui
non s’era mai perso una Leopolda. L’in-
tervento di Guglielmo Epifani è previ-
sto per sabato in mattinata.

Ieri l’ex leader della Cgil era a Stoc-
colma, a casa dei socialdemocratici sve-
desi, al convegno organizzato dall’Al-
leanza dei progressisti, l’organizzazio-
ne che riunisce i partiti socialisti e demo-
cratici (dalla Spd al Pd, dal partito del
lavoro brasiliano ai democratici Usa,
dal Labour party inglese al partito del
Congresso nazionale indiano) con
l’obiettivo di superare l’Internazionale
socialista. Tema dell’incontro la costru-
zione di un new deal mondiale che ab-
bia come baricentro la dignità del lavo-
ro. Ed è su questo che è intervenuto Epi-
fani che oggi sarà prima a Bolzano e poi
a Trento a chiudere la campagna eletto-
rale per le elezioni in Trentino Alto Adi-
ge. Il segretario del Pd a nome dei pro-
gressisti di tutto il mondo ha lanciato
(in inglese) un vero e proprio appello
per dare a tutti un lavoro dignitoso. Con-
dizione indispensabile per garantire a
ogni essere umano una vita dignitosa e
quindi base per avere in ogni paese mi-

sure minime di giustizia sociale. «Solo
una minoranza di lavoratori è tutelata
da un accordo su salari e condizioni di
lavoro - fa notare dal palco Epifani - .
170 milioni di bambini di età inferiore a
15 anni lavorano invece di andare a scuo-
la e, in alcune regioni, esistono ancora
la schiavitù e il lavoro forzato. La crisi
ha aggravato soprattutto la situazione
dei giovani sul mercato del lavoro». Pun-
to di partenza, per Epifani, una azione
globale e coordinata di tutti i progressi-
sti verso i propri governi perché, spie-
ga, nessun Paese, immersi come siamo
in relazioni così interdipendenti, riusci-
rà mai a cavarsela da solo. Infatti «sol-
tanto un sistema internazionale basato
sulla solidarietà e sul rispetto dei diritti
degli individui, sancito dalle convenzio-
ni dell’Onu e dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro può fermare tali
tendenze» dice Epifani. E forse è un ca-
so, ma come suo primo impegno da
(eventuale) segretario del Pd Renzi met-
te proprio un piano per «il lavoro vero»
perché se «oggi un ragazzo entra in un
centro per l’impiego esce senza aver tro-
vato lavoro. Tutto funziona ancora con
le raccomandazioni e con gli amici degli
amici». Alla Leopolda il via è previsto
alle 21 (diretta streaming su Unità.it) da
parte dello stesso Renzi, subito dopo
l’intervista alla Gruber su La7. Poi alle
22 collegamento con Virus su Rai2.

Civati: Pd da Prodi a Rodotà
«Con me stop larghe intese»

Leftsuicasi inSicilia,PugliaeCampania

ILCASO

POLITICA

ANDREACARUGATI
ROMA

DaoggiaFirenze
l’appuntamentorenziano
contanti temietantiospiti
Il segretarioaStoccolma:
serveun’azioneglobale
deiprogressisti

ILCASO

TesseramentoPd, incampogli«osservatori»
● Da giorni arrivavanosegnalazioni
di impennate sospette nei
tesseramentidel Partito
democratico inalcune province
italiane.Così la commissione
congressodel Pdhadecisodi
vedercichiaro edi mettere incampo
unaseriedi contromisure, apochi
giornidalla primatornata dei
congressi territoriali. Partendo daun
datopositivo: il tesseramento si
potrebbeavvicinare ai livellidel
2009,quando ci furono tra i700e
gli800mila iscritti.

Lacommissionesta lavorando alla
comunicazione interna, per
diffondereun codicedi
comportamentodatenere, per
valutareeventuali incrementi
sospettidel numero degli iscritti e
stroncaretesseramenti «collettivi».

Giàdaalcune zonesono arrivate
indicazionidi anomaliee la
commissionehadeciso diverificare
lasituazione inviandodegli
osservatori.Così venerdì Roberto
Morassutandràa Lecce, Nico
StumpoaCatania eGiovanni
Lunardona Torino.Toccheràa loro
verificare in particolare chea ogni
tesseracorrispondaun versamento
individualedella quotadi 15euro.

Inalcuni casi, il tassodi
incrementodei tesseramenti
sarebbeaddirittura del 400
percentorispettoall’anno scorso,
facendosorgere sospettidi
irregolarità.Rispetto alloscorso
anno,èdoppio il numero dei
tesseratia Lecce(per oraa quota
15mila), casidaverificare anche a
Palermo,Caserta, Piacenza.

Alla Leopolda anche Epifani. «Dignità del lavoro»

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

● Il candidato alla segreteria apre la campagna
a Roma. Guarda anche a Barca e a Vendola dice:
«Nichi, fratello mio, dove ti abbiamo lasciato?»
● «Se vinco cambierò tutti i dirigenti»
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MARCELLACIARNELLI
twitter@marciarnelli

È passato dalle parole ai fatti il presiden-
te della Repubblica, ed ha convocato al
Quirinale i soggetti, parlamentari e di
governo, che si stanno misurando con
l'annosa questione delle riforme. Un’ini-
ziativa, al di là delle polemiche delle op-
posizioni, CinqueStelle e Lega in testa a
contestare a Napolitano di non essere su-
per partes, che segnala che, questa vol-
ta, il Capo dello Stato non intende conce-
dere alcun alibi nè a chi cerca di far salta-
re le riforme per far saltare il governo,
nè a chi cerca di far saltare il governo
per far saltare le riforme, contando sulla
convenienza di andare subito alle elezio-
ni con il Porcellum. Ma dal Quirinale si è
fatto sapere che il presidente «si riserva
di ascoltare i vari gruppi delle opposizio-
ni nelle modalità più opportune». Come
sempre, quando si tratta di riforme, è au-
spicato da Napolitano il massimo con-
corso di tutte le forze politiche.

Sono saliti al Colle, e sono stati intrat-
tenuti per più di un’ora dal presidente i
ministri Franceschini e Quagliariello in-
sieme ai capigruppo al Senato del Pd,
Zanda, del Pdl, Schifani e Susta di Sc e
alla presidente della prima commissio-
ne, Anna Finocchiaro. Un lungo collo-
quio con gli esponenti del governo e del-
la maggioranza per fare il punto sulle ri-
forme, per intendere quanto sia possibi-
le che le Camere si pronuncino sulle mo-
difiche della legge elettorale prima
dell’intervento della Corte Costituziona-
le che potrebbe togliere alcune mostruo-
sità della legge tanto contestata e mai
modificata ma senza poter proporre al-
ternative poiché ad esse è preposto il
Parlamento

Qualcosa si muove ma fino a dove si
riuscirà ad arrivare su un argomento
che, è noto, sta molto a cuore al Capo
dello Stato, non è possibile prevedere.
Mercoledì a Firenze, dinanzi alla più va-
sta platea - quella dei sindaci - rappresen-
tativa della volontà popolare, Napolita-

no aveva ripreso punto per punto l'agen-
da delle riforme rimaste nel limbo della
lunga - dal 1993 - transizione istituziona-
le del nostro Paese. Allora, ha ricordato,
non ci si arrese alle turbolenze di una
stagione - quella di Mani pulite - pur de-
stabilizzante per il Parlamento e il siste-
ma politico. Ma non si riuscì ad andare
oltre la revisione dei meccanismi eletto-
rali, più o meno efficaci a seconda dell'
ancoraggio al sistema politico: più quel-
lo per i Comuni, perché coerente con il
principio maggioritario che vincola sin-
daci e coalizioni amministrative, meno
quello per la Camera e il Senato, anzitut-
to per il mix di proporzionale e maggiori-
tario del Mattarellum, risultato condizio-
nato dalla vaghezza di un'area politica
centrale. E ancor più, successivamente,
l'incredibile Porcellum imposto dal cen-
trodestra a vantaggio del solo Berlusco-
ni.

UNASTRADADIFFICILE
Insomma, si è creata una sovrastruttu-
ra, anziché costruire le riforme necessa-
rie a dare organicità al sistema politi-
co-istituzionale. È quindi la via maestra
che il Capo dello Stato indica, all'indo-
mani del preoccupante voto al Senato
per l'istituzione del Comitato per le rifor-
me - approvato a dispetto, verrebbe da
dire, della "larga maggioranza" - che do-
vrebbe riprendere le fila del lavoro
istruttorio compiuto da quella commis-

sione di "saggi" che proprio Napolitano
aveva istituito di fronte allo stallo con
cui si era aperta questa legislatura e poi
da quella, della stessa natura, insediata
da Enrico Letta. Troppe nuvole nere si
addensano all’orizzonte. Il Colle fa pres-
sing, in Senato nella Commissione Affa-
ri Costituzionali è stato presentato uno
schema di lavoro per la riforma elettora-
le che, come ha spiegato la presidente
Finocchiaro, è il frutto del confronto tra
i partiti della maggioranza, sostanzial-
mente proporzionale. All’opposto di
quanto chiede una parte del Pd, Renzi in
testa e con il Pdl che non è disposto a
cambiare posizione sul doppio turno.
Un confronto aperto ma che già appare
difficile.

Nel corso dell’incontro al Quirinale
Napolitano ha incoraggiato i parlamen-
tari e il governo ad andare avanti. Aven-
do presenti anche le conclusioni conte-
nute nei documenti dei “saggi” e indican-
do la necessità di rispondere, oltre che
sulla legge elettorale, al «bisogno dram-
matico di liberarci da contraddizioni an-
tiche e recenti» intervenendo sulle «con-
traddizioni e le inefficienze» che sono
tutte nel discorso di Firenze ai sindaci,
nel richiamo alla possibilità di riformare
senza drammi alcuni articoli della secon-
da parte della Costituzione anche sul Ti-
tolo V, «un caso speciale di riforma della
riforma, che a distanza di dodici anni si
impone». Non è un ritorno al passato ma
uno sguardo aperto verso il futuro
«nell’interesse della collettività».

Proprio per avere la possibilità di por-
tare a compimento le riforme necessa-
rie, o almeno quelle indispensabili, le for-
ze politiche hanno chiesto in aprile, nel-
la situazione che si era venuta a creare
nel dopo voto, a Napolitano di rimanere
al suo posto, di garantire un passaggio
istituzionale ardito, perché con lo stesso
sistema elettorale si sarebbe riproposto
lo stesso quadro di frantumazione della
rappresentanza. Il presidente si è sob-
barcato l’onere alla precisa condizione
di fermare la deriva, di fare insieme quel-
le riforme - istituzionali ed elettorali -
che sole possono riportate il paese sulla
strada della «democrazia dell'alternan-
za». Dopo sei mesi la situazione è sotto
gli occhi di tutti. E se Napolitano, un
combattente sulla frontiera politica e
istituzionale da tanti anni, arriva a dire
parole come quelle dell’altro giorno c'è
da credere che sarà conseguente fino in
fondo.

Legge elettorale, il pressing del Colle
«Riforma prima della Consulta»
● A colloquio
da Napolitano
i ministri Franceschini,
Quagliariello
e i capigruppo al Senato

Inbilancio 943 milioni
dieuro:50 inmeno
dalloscorsoanno

Nuovo colpo di scena dentro Scelta civica. Mercole-
dì sera l’assemblea dei parlamentari, a larga maggio-
ranza, sembrava essersi stretta attorno a Monti nel-
la decisione di chiudere i rapporti con l’Udc, ma ieri
nella riunione del gruppo del Senato i fedelissimi di
Mario Mauro, ormai il rivale numero uno del Prof, si
sono scatenati e, forti della maggioranza numerica,
hanno completamente ribaltato la linea montiana.
Con 11 voti su 18 (assenti Casini e lo stesso Monti che
aveva appena comunicato la decisione di restare nel
gruppo) hanno detto no al divorzio con l’Udc e dimis-
sionato il capogruppo Gianluca Susta, montiano,
prendendo di fatto il controllo del gruppo.

Una decisione che ribalta quella presa martedì
notte dal direttivo di Sc e ribadita mercoledì dall’as-
semblea degli eletti, che riapre la ferita e rischia di
trasformare il conflitto in uno scontro totale. I fede-
lissimi di Mauro, infatti, ritengono che le decisioni
prese dal direttivo e dall’assemblea siano «illegitti-
me», visto che l’assemblea di mercoledì è stata con-
vocata senza il necessario preavviso di 15 giorni.
Una questione da avvocati, e infatti il divorzio ri-
schia di trasformarsi in una faida anche legale. Con i
popolari di Mauro considerati ormai abusivi dai
montiani e la possibilità che ora si arrivi all’espulsio-
ne. La questione è nelle mani del reggente Alberto
Bombassei, pressato dai montiani per cacciare i tra-
ditori. Alla Camera i rapporti di forza sono ribaltati,
e nel mirino ora c’è il capogruppo “popolare” Loren-
zo Dellai, che potrebbe essere sfiduciato nei prossi-
mi giorni dalla maggioranza dei deputati fedeli al
Professore. Caos assoluto.

Susta parla «di una deriva che accomuna l’Udc a
una minoranza di Scelta Civica e che si incontrerà
fatalmente con questo centro-destra stabilmente di-
pendente dalla leadership di Berlusconi». Ora il pun-
to è capire chi rimarrà nel gruppo del Senato chia-
mato «Scelta civica» e chi se andrà. Ma che ci sia un
divorzio appare molto probabile. «Hanno scelto di

strappare, dunque si an-
drà in quella direzione»,
taglia corto Linda Lanzil-
lotta. «Casini e Mauro tor-
neranno nella casa da do-
ve sono venuti, e cioè da
Berlusconi».

Benedetto Della Vedo-
va è ancora più netto:
«Non capisco come questi
senatori possano restare
dentro Sc a dispetto delle
decisioni del partito che li
ha eletti». Dalle fila mon-

tiane è un fuoco di fila. «Ora devono essere espulsi
tutti, Mauro è un ministro di se stesso e
“diversamente berlusconiano”», twitta il deputato
piemontese Mariano Rabino, fedelissimo di Susta.

Andrea Olivero, schierato con Mauro e Casini,
cerca di gettare acqua sul fuoco e insiste per «l’uni-
tà» del partito. «La volontà di oggi di non procedere
all'elezione del nuovo capogruppo è il segno che si
sta cercando di lavorare per l’unità». L’offerta a Su-
sta è di confermarlo nel voto previsto per martedì
prossimo, ma sulla linea decisa ieri, che prevede pie-
no sostegno al governo (e su questo c’è stata l’unani-
mità) ma anche nessuno strappo con l’Udc. Una pro-
spettiva difficilmente accoglibile da parte dei mon-
tiani. «I senatori vicini a Mauro hanno preso una
decisione molto grave», commenta il montiano An-
drea Romano. «Si sono messi fuori dalla linea appro-
vata dal direttivo e dall’assemblea. Ora mi aspetto
che si iscrivano all’Udc». Secondo Romano «i nostri
iscritti e i dirigenti territoriali avevano salutato con
una ovazione la decisione di rompere con il partito
di Casini».

Dunque non si torna indietro. Resta da capire co-
sa succederà nei prossimi giorni. L’ipotesi più proba-
bile è che i 7 senatori “lealisti” più l’ex premier tra-
slochino in un nuovo gruppo, che potrebbe chiamar-
si «Con Monti per l’Italia». Mentre alla Camera do-
vrebbe essere sfiduciato Dellai e nominato un nuovo
capogruppo montiano, passando per l’espulsione
dei deputati Udc e della piccola quota di civici legati
al ministro Mauro. Nel mezzo però ci sono problemi
procedurali e anche legali, come in tutti i casi in cui
un partito va in pezzi, e ci sono da dividere gli uffici
e, soprattutto, i fondi destinati ai gruppi parlamenta-
ri. Casini, impegnato in Belgio a un incontro dei lea-
der del Ppe, ribadisce la sua linea: «Dobbiamo allar-
garci per avere la possibilità di rendere più forte il
Ppe in Italia come argine contro i populismi». Loren-
zo Cesa invece lancia l’ennesima stoccata a Monti:
«Evidentemente non è adatto a guidare un movi-
mento politico...». Difficile che si possa più parlare
di «separazione consensuale». Sarà un divorzio san-
guinoso.

MONTECITORIO

Diminuisce,per laprima volta dal
1960, l’ammontaredelle risorseche la
Cameradei deputati chiedeal bilancio
delloStato.Lariduzione dellaspesa
nel2013 rispetto al 2012è di50
milioni.Quest’anno infatti le risorse
chiesteallecassestatali passano a
943milioni dieuro (nel2012 erano
993milioni),grazie a taglidi 32,7
milioni sulla spesadi funzionamento e
17,3milioni di risorsederivanti da
risparmieffettuati negli anni
precedenti.Per il triennio 2014-2016 la
dotazioneresteràuguale.

Scelta Civica
faida senza fine
Al Senato Monti
torna in minoranza
A. C.
ROMA

. . .

I senatori
fedeli a Mauro
bloccano
il divorzio
con l’Udc
I montiani:
vanno espulsi
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È impressionante lo spessore dei
mondi che saranno chiamati al voto
questa domenica, anche se coinvol-
gono una massa di elettori non supe-
riore a quella di un paio di grossi
quartieri romani. Intanto, si tratta,
sotto il profilo formale, di una regio-
ne che delega tutti, o quasi, i poteri
reali a due orgogliose province, quel-
le di Trento e dell'Alto Adige-Suedti-
rol, al punto che la nuova assemblea
regionale non sarà altro che la som-
ma dei due consigli provinciali. En-
trambe realtà contrassegnate da
una forte autonomia, fisicamente
promiscue, storicamente piazzate
su piattaforme tettoniche molto di-
verse, accomunate tuttavia dai corti
ma fascinosi orizzonti delle monta-
gne.

Il Trentino è la terra dell'irridenti-
smo tricolore, il Sudtirolo è la terra
che, in virtù di una scelta strategica
infelice, fu violentemente smistata
dopo la Prima guerra mondiale nel
dominio italiano. Ma era di madrelin-
gua tedesca, di cultura tedesca, o me-
glio: decisamente sudtirolese. Tanto
che la storia recente di queste valli si
è costruita sulla lotta corale e di po-
polo contro una dominazione fasci-
sta di nome e di fatto e più tardi con-
tro uno statalismo che faticava a ca-
pire e ad accettare le diversità e i lo-
ro bisogni. Acqua passata, in gran
parte: l'autonomia a Bolzano e din-
torni è abbondantemente realizzata,
la popolazione discretamente soddi-
sfatta e i vecchi steccati etnici – tra
italiani, sudtirolesi di madrelingua
tedesca e ladini - sempre meno viru-
lenti, fatte le debite eccezioni. Anzi:
a questo proposito conviene registra-
re una grande novità: alcuni candida-
ti, e in particolar modo il candidato
presidente, della Svp, e cioè del parti-
to di raccolta etnica che ha guidato
con successo l'emancipazione dei su-
dtirolesi in questi decenni, fa campa-
gna elettorale nei quartieri italiani.
Cominciamo da qui.

La provincia di Bolzano ha poco
più di mezzo milione di abitanti;
grosso modo, i tre quarti sono
“tedeschi”, un quarto italiani, mini-
me percentuali invece per i ladini. A
Bolzano città, queste percentuali si
invertono e i “tedeschi” tornano ad
essere minoranza, mentre nelle valli
gli italiani sono meno frequenti, per
esempio, degli immigrati che raccol-
gono le mele. Per decenni, la distan-
za tra i gruppi etnici è stata marcata
da muri ideologici: tutto separato,
come nei bagni pubblici dove le don-
ne vanno da una parte e i maschietti
dall'altra, e la Svp teorizzava la giu-
stezza di questa frattura sociale. Ve-
nuto meno il movente di questa rigi-

dità, il partito che era stato di Silvius
Magnago ma soprattutto, poi, di
Luis Durnwalder – i due grandi lea-
der del movimento autonomista e a
lungo presidenti provinciali – ha ini-
ziato a mostrare i lineamenti di una
cultura politica più vicina a quelli di
un centrosinistra italiano di matrice
fortemente cattolica. Non solo: il
buon governo messo in pratica nono-
stante alcune défaillances ha conqui-
stato, a livello locale, una rispettabi-
le massa di italiani fino a poco tempo
prima tenuti a debita distanza e rele-
gati negli orti dei partiti tricolori. E
se la Volkspartei oggi mantiene una
robustissima maggioranza, nono-
stante l'assalto a tratti efficace dei
partiti di estrema destra indipenden-
tisti e nazionalisti come i Freiheitli-
chen e quello che fa capo alla pasio-
naria Eva Klotz, lo deve anche a cir-
ca diecimila voti italiani che si muo-
vono nello scenario elettorale con
spirito molto laico.

Ecco perché in questi giorni il can-
didato presidente della Svp, Arno
Kompatscher, parla volentieri agli
italiani acquartierati fuori dal cen-
tro gotico della città. Non sognano
grandi numeri i partiti italiani, né di
destra né di sinistra, avendo anche la
sinistra, il Pd in particolare che go-
verna con la Svp, rinunciato per anni
a parlare ai “tedeschi” per poi recu-
perare proprio in questa tornata.
Mentre è in gioco l'eredità di Alexan-
der Langer, gestita dai Verdi-Alter-
nativi che il grande Langer aveva
fondato a cavallo delle etnie e delle
loro idiosincrasie. Si presentano as-
sieme a Sel. Difficile che questo qua-
dro sia smentito dalle elezioni.

DABATTERE LA BIANCOFIORE
Se a Bolzano si celebra rispettosa-
mente l'abbandono del simpatico e
sanguigno Durnwalder, a Trento
queste elezioni segnano il tramonto
del leader locale Lorenzo Dellai, tito-
lare di un buon governo durato tredi-
ci anni. Il tutto avviene in un clima
creativo i cui segni si rintracciano
nella composizione della lista di cen-
trosinistra. Il Pd è il primo partito
nella provincia con il 23% dei consen-
si; bene: avanti con le primarie, ma il
candidato del Pd è stato battuto, in
casa, da Ugo Rossi, leader del Parti-
to autonomista Trentino Tirolese.
Sarà lui a vedersela, per conto del
centrosinistra, e a contrastare la resi-
stibile ascesa della destra pidiellina
nelle mani svagatissime della
“commissaria” Michaela Biancofio-
re, una rispettabile professionista di
disastri a Roma e altrove. Qui, tra
Trento e Bolzano, i Cinque Stelle
non sono al massimo: si calcola che,
in Trentino, non contino più del die-
ci per cento. Ma sono pezzi d'Italia in
cui la crisi non ha ancora mostrato i
denti.

Bolzano e Trento alle urne
Caccia al voto degli italiani

Alcuni detenuti nella Casa circondariale di San Vittore FOTO PAOLO POCE / EMBLEMA

«La guerra inutile». Secondo Walter
Veltroni così va definita la contabilità
degli incidenti stradali che assegna all'
Italia 3800 morti l'anno e oltre 20 mila
disabili gravi. La gran parte molto gio-
vani, tanto che la strada è la prima cau-
sa di morte prematura. L'ex segretario
Pd ha presentato ieri a Roma “Io non
sbando”, una iniziativa di Democratica
Onlus, costola della Fondazione demo-
cratica di cui Veltroni è presidente.
«Questo è un progetto che ha l'obietti-
vo di salvare delle vite e di educare all'

intelligenza». Il progetto, rivolto agli
studenti degli ultimi 3 anni di scuole su-
periori, si propone di educare i giovani
alla guida sicura lavorando sulla pre-
venzione e il contrasto dell'uso di so-
stanze psicoattive, bullismo e vandali-
smo, intervenendo sulle diverse cause
del fenomeno che spinge parte di una
generazione «ad alzare l’asticella del ri-
schio». Si comincia il 29 e 30 ottobre
nelle aule con degli agenti della polizia
stradale che formeranno 60 insegnanti
i quali, a loro volta, terranno lezioni ai
propri studenti fino a maggio. Poi, l'8
novembre, mille ragazzi saranno coin-
volti in corsi di guida sicura tenuti all'

autodromo di Vallelunga. «Sono trop-
pe le persone che guidano scrivendo un
sms o parlando al telefonino – ha detto
Veltroni - così come sono troppi gli inci-
denti causati da uno stato di ebbrezza».
Aggiungendo poi che «la sicurezza è un
elogio dell'intelligenza». Mentre il vice
questore della polizia stradale Luciana
Baron ha ricordato ai ragazzi che «una
macchina si può trasformare in un'ar-
ma se non utilizzata in modo corretto».

«Da anni- ha detto Baron - portiamo
avanti iniziative di prevenzione nelle
scuole, e abbiamo capito che alla base
di tutto ci sono le emozioni che determi-
nano i comportamenti a rischio, e che
su di esse bisogna riflettere e interveni-
re. Per questo, mentre in passato ci limi-
tavamo ad insegnare gli articoli del co-
dice della strada, ora collaboriamo con
psicologi, per confrontarci con tutto

ciò che riguarda l'esperienza, la vita dei
giovani. L'aggressività sulla strada,
spesso, significa anche aggressività nel-
la vita, e su questo bisogna lavorare.
“Sei come guidi” è il nostro motto». Ma-
rida Lombardo Pijola, presidente De-
mocratica onlus sottolinea che «i giova-
ni spesso non percepiscono il rischio, e
sfidano la morte con una guida sperico-
lata per riempire i vuoti della vita. Il lo-
ro disagio chiama in causa gli adulti».
Ogni classe sceglierà di lavorare su due
dei tre temi proposti (tra guida sicura,
abuso di sostanze psicoattive, vandali-
smo e cyberbullismo) e produrrà un au-
diovisivo e un trailer che saranno pre-
sentati e premiati nell’evento di fine
progetto presso il Lanificio di Pietrala-
ta (Roma, il 14 maggio) con la partecipa-
zione di diversi testimonial. A ogni clas-
se sarà regalata da Enel Cuore Onlus

(che finanzia anche la parte di comuni-
cazione) una telecamera, che resterà
poi in dotazione alle scuole. Veltroni ha
consigliato ai ragazzi «dato che dovran-
no realizzare un audiovisivo, di vedere
il film di Dino Risi “Il sorpasso”, per ca-
pire come la velocità, che in quella pelli-
cola all'inizio sembra simboleggiare la
speranza e l'esuberanza, abbia in realtà
in sé il suo contrario e porti alla trage-
dia.

“Io non sbando” ha anche un sito
web omonimo per segnalare i diversi
eventi, documentare lo sviluppo delle
attività. Sarà inoltre realizzato un
e-book con gli atti del corso di formazio-
ne per gli insegnanti. Il progetto, nato
per iniziativa di Democratica Onlus in
collaborazione con Aci Vallelunga, ha
ricevuto la Medaglia del presidente del-
la Repubblica.

POLITICA

● Domenica le elezioni provinciali ● Addio ai temi dell’autonomismo anche
per il candidato dell’Svp Kompatscher ● In Trentino la sfida di Rossi

TONIJOP

. . .

A Trento il Pd prima
forza politica, ma alle
primarie ha vinto il leader
del Partito tirolese

. . .

800 mila gli elettori
interessanti. E la distanza
tra gruppi etnici ormai
sembra essersi accorciata

CARCERI

Avanti sulla riforma,piùstringenti imotiviper lemisurecautelari
Entranelvivo, incommissione
Giustiziaalla Camera, la riformadella
custodiacautelare.Su propostadei
relatoriAnnaRossomando (Pd) eCarlo
Sarro(Pdl), è stataadottata come testo
base laproposta a primafirma
DonatellaFerrantiedè statogià fissato
all’11novembre il terminepergli
emendamenti. Il provvedimento,che
rientra tra lemisure strutturali segnalate
dalCapodello Statonel suomessaggio
sul sovraffollamentocarcerario, punta a
rivoluzionare la carcerazione preventiva
ridandolenaturadi “extremaratio”, da

applicaresoltantoqualora altremisure
coercitive(domiciliari) o interdittive (ad
esempio il ritirodel passaporto), anche
utilizzate insieme, risultino inadeguate.
Il testo, in tal senso, rende piùstringenti
ipresupposti per il ricorso allemisure
cautelari introducendo il requisito
dell’«attualità»nelpericolo di fugaodi
reiterazionedel reato erichiedendoal
giudiceunapiù rigorosae concreta
valutazione. Il testo, peraltro,potrà
essereampliatosulla basedegli spunti
emersinelleaudizioni che si sonotenute
neigiorni scorsi. «Dopo lamessa alla

provae la detenzionedomiciliare,
intendiamointempi stretti - afferma
Ferranti,presidente della commissione
Giustizia - intervenireanchesu quello
cheèforse l’aspettopiùpatologico e
drammaticodel nostro sistema
carcerario,che contaquasi il40% di
detenuti incustodiacautelare. E tra
loro,addirittura lametà èancora in
attesadiunasentenza inprimo grado.
Ecco,è indispensabileche finalmente si
ripristiniuna culturadellecautele penali
fondatasul pienorispettodella
presunzione di innocenza».

«Io non sbando», Veltroni contro «la guerra inutile»

LUCIANACIMINO
ROMA

● Il progetto di Democratica onlus per la guida
sicura e l’educazione contro bullismo e vandalismo
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Sulla legge di Stabilità si avvicina il mo-
mento della verità, e il timore che ser-
peggia è quello di non agguantare la ri-
presa. Governo e partiti di maggioranza
sono al lavoro per approntare le modifi-
che. Quella più papabile è la riduzione
della platea beneficiaria degli sgravi Ir-
pef, per aumentare l’impatto della misu-
ra. L’obiettivo è rafforzare la domanda
interna. Il fatto è che la crescita dell’1%
nel 2014 per alcuni somiglia molto a
un’illusione. Già il centro studi di Con-
findustria aveva parlato di manovra sen-
za «stazza», incapace di dare vigore alla
ripresa. Ieri si è aggiunto all’allarme an-
che Ivan Malavasi per Rete imprese Ita-
lia, che ha chiesto uno «shock per uscire
dalla recessione» ed ha parlato di legge
«timida». Giorgio Squinzi nell’audizio-
ne in Senato rincara la dose. Dice che le
misure «non sono all’altezza» e chiede
profonde modifiche.

In effetti per alcuni analisti la portata
delle misure più che puntare alla cresci-
ta punta nel senso opposto. Nel 2014,
infatti, vengono mosse poste per circa
20 miliardi (tra spese e coperture): que-
sto ha effetti pesanti sulla ripresa. Per
molti la crescita indicata dal Tesoro ap-
pare sovrastimata: anche per Confindu-
stria l’anno prossimo bene che va ci si
fermerà allo 0,7% di Pil. Livello troppo
basso per parlare di ripresa. Le misure
messe in campo per invertire la tenden-
za appaiono deboli. Non solo il cuneo
fiscale, anche il miliardo messo sul tavo-
lo per allentare il patto di stabilità con i
Comuni è condizionato a tali e tanti «pa-
letti» che alla fine risulterà difficile spen-
derlo.

ILPROLOGO
Il leader degli industriali non ha nasco-
sto la sua delusione davanti ai parlamen-
tari. Anche se ha voluto aggiustare il ti-
ro rispetto alle sue ultime dichiarazioni
sull’esame parlamentare della mano-
vra. A Napoli Squinzi si era detto preoc-
cupato del fatto che le Camere avrebbe-
ro potuto peggiorare il testo, che aveva
definito «una porcata». Così ieri ha fatto
precedere il suo intervento da un lungo
prologo in cui si è scusato con i parla-
mentari. «Le mie recenti considerazio-
ni, con chiaro riferimento alle usanze
del passato - ha detto - nascono dalla
preoccupazione di vedere superata l'ap-
prezzabile modalità d'esame del docu-
mento di programmazione della spesa
pubblica, riportandoci indietro, agli an-
ni delle politiche che piegavano, in mo-
do radicale, la programmazione del bi-
lancio alle necessità degli infiniti campa-
nili del nostro Paese. In un momento co-
me l'attuale non possiamo, per nessun
motivo, ipotizzare un simile spettro. Mi
auguro di cuore di essere stato troppo
pessimista».

Entrando nel merito della manovra,
Squinzi sostiene che «le scelte effettua-
te sono ancora distanti da quelle auspi-
cate, avendo il governo privilegiato un
approccio di cautela, prudenza e atten-
zione all’obiettivo del rispetto del saldo
di bilancio, pur doveroso». Prevale l’au-
sterità di bilancio alla politica espansi-
va. Evidentemente c’è ancora molta
strada da fare in Europa per ottenere

maggiore flessibilità. Come ad esempio
l’esclusione delle spese per il cofinanzia-
mento dei fondi Ue dal computo del defi-
cit.

«Siamo fortemente convinti che la
legge di stabilità deve segnare il vero
spartiacque tra la stagione del rigore e
quella dello sviluppo, consentendo di ir-
robustire quei primi germogli di ripresa
che iniziamo a intravedere», insistono
gli industriali. D’altro canto i numeri
dell’economia reale parlano chiaro. Il

Pil ha perso 9 punti in sei anni, mentre
quello pro capite «è diminuito di circa
2.700 euro, tornando ai livelli del 1997,
caso unico tra i Paesi dell’euro - spiega
Squinzi - L’occupazione è caduta del
7,2%, sono state perdute 1,8 milioni di
unità di lavoro. Persone che hanno per-
so l’impiego difficilmente riusciranno a
ricollocarsi nel sistema produttivo nei
prossimi mesi».

Uno scenario apocalittico che le mi-
sure adottate non affrontano con il ne-

cessario vigore. Per questo tutti chiedo-
no modifiche pesanti. «Abbiamo chie-
sto e chiederemo al Parlamento, a parti-
re dalla votazione in commissione Bilan-
cio di lunedì, di cambiare profondamen-
te la manovra», ha dichiarato Susanna
Camusso. Per la Cgil manca ancora il
principio dell’equità, oltre al fatto che si
danno poche risorse al lavoro. Il cantie-
re parlamentare è appena partito: ieri si
sono riuniti deputati e senatori del pd,
oggi sarà la volta di quelli del Pdl.

● Le imprese ribadiscono le critiche alla manovra e chiedono interventi
più ampi e decisi ● Ministri al lavoro per modificare numeri e proposte
● Squinzi si scusa con il Parlamento per la sua uscita sulle «porcate»

Dall'Imu agli esodati, dalle anticipa-
zioni agli enti locali per il pagamento
dei debiti della pubblica amministra-
zione ai concessionari dei giochi, fino
all'estensione della platea dei benefi-
ciari delle agevolazioni per l'acquisto
prima casa. Sono queste alcune delle
misure del decreto Imu-Cig che ieri
ha ottenuto il via libera definitivo del
Senato, senza modifiche rispetto al te-
sto approvato dalla Camera. Si tratta
di un passaggio importante in un mo-
mento in cui la maggioranza di gover-
no propone fibrillazioni pericolose
per la tenuta nlle prossime settimane.

Il decreto ha stanziato ulteriori ri-
sorse per la Cig in deroga e cancellato
la prima rata dell'Imu per la prima ca-

sa, Iacp e cooperative edilizie a pro-
prietà indivisa, terreni agricoli e fab-
bricati rurali. Con il provvedimento
viene assicurato anche il rimborso di
circa 2,5 miliardi di euro ai Comuni
per compensare il minor gettito lega-
to all'Imu non riscossa. Per la secon-
da rata dell'Imu prima casa, che si do-
vrebbe pagare a dicembre, il governo
ha assicurato che, di fronte alla can-
cellazione del pagamento della rata,
le risorse non verranno da nuove tas-
se.
ESODATI
In arrivo risorse per la salvaguardia
di 9mila esodati. Il decreto riconosce-
va il beneficio a 6.500 soggetti cui si
sono aggiunti, con un emendamento
del governo, altri 2.500 esodati che
nel 2011 erano in congedo per assiste-
re familiari malati.

CONFERMATO STOP PRIMA
RATA IMU PRIME CASE
Confermata la cancellazione della pri-
ma rata dell'Imu per la prima casa,
Iacp e cooperative edilizie a proprietà
indivisa, terreni agricoli e fabbricati
rurali. Le aliquote e le eventuali detra-
zioni dell'imposta per la seconda rata
dovranno essere pubblicate sul sito di
ciascun Comune entro il prossimo 9
dicembre.
AFFITTI
Approvata la riduzione dal 19% al 15%
dell'aliquota della cedolare secca per i
contratti a canone concordato. Viene
portato a 50 milioni per ciascuno de-
gli anni 2014 e 2015 il fondo affitti.
Agli inquilini morosi incolpevoli ven-
gono destinati 20 milioni per ciascun
anno 2014-2015. I prefetti potranno
adottare misure di graduazione pro-

grammata per l'esecuzione degli sfrat-
ti.
MUTUI PRIMA CASA
Al fondo di solidarietà per i mutui per
l`acquisto della prima casa vengono
destinati 20 milioni per ciascuno de-
gli anni 2014-2015. Le agevolazioni so-
no destinate a prioritariamente a gio-
vani coppie o monogenitoriali con fi-
gli minori, a giovani precari, a fami-
glie con disabili. E si dovrà avere parti-
colare riguardo per le famiglie nume-
rose.
CIG IN DEROGA 2013
Stanziato un finanziamento aggiunti-
vo di 500 milioni di euro per la cassa
integrazione in deroga.
DETRAZIONI POLIZZE VITA
A 530 EURO
Nel 2014 la detraibilità per le polizze
vita si ridurrà a 530 euro. Cancellata

la deducibilità dell'rc auto per la quo-
ta del Ssn.
AGLI ENTI LOCALI ANTICIPI SU
DEBITI P.A.
Anticipati agli enti locali altri 7,2 mi-
liardi per il 2013 (contestualmente
viene ridotto lo stesso importo per il
2014) e di conseguenza viene aumen-
tato di 8 miliardi il limite massimo di
emissione dei titoli di Stato. Il termi-
ne per i bilanci comunali è stato diffe-
rito al 30 novembre.
COMODATO D'USO
FIGLI-GENITORI È PRIMA CASA.
Per la «seconda rata» dell'Imu che si
dovrà pagare a dicembre, i Comuni
potranno «equiparare» alla prima ca-
sa le abitazioni date in comodato ai
parenti di primo grado in linea retta
che la utilizzano come abitazione prin-
cipale, dunque figli o genitori.

Ripresa troppo leggera
legge di Stabilità a rischio

Noalle norme «tagliaunica» e aquelle
chepenalizzanochi investe sul sociale.
Sono lepropostedella finanza etica
perusciredalla crisi, illustrate ai
deputatidalpresidente di BancaEtica
UgoBiggeri, nel corsodell' audizione
allaCommissioneFinanza. Secondo
Biggeri, «dalloscoppio dellacrisi
finanziariadel2008 i regolatori
internazionali stanno lavorando a

normeper arginare i danniprodotti
dalla finanzaspeculativa. L'errore è
peròapplicare lestesse regolearealtà
profondamentediverse comesonoda
unaparte legrandibanche d'affari e
dall'altra lepiccole banche eticamente
orientata».PerBiggeri, la normativa
penalizza fortemente lebanche che
finanziano impresesociali e realtà del
terzosettore, imponendo livellimolto

elevatidiassorbimento patrimoniale.
BancaEticaha chiestochesia
introdottopergli enti non profit il Pmi
SupportingFactor chemira a favorire
l'erogazionedi credito a favore delle
Pmi. Inoltre, Biggerihachiestodi
andareavanti con i pagamentialle
impresesociali fornitricidella PAe di
eliminare l'impostadi 34 euro«che
soffoca l'azionariato popolare».

Le aliquote
della Tasi
potrebbero
aumentare

ECONOMIA

Il premier Enrico Letta e il presidente di Confindustria Giorgio Squinzi FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE
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BancaEtica:bastapenalizzare l’economiasociale

La Tasi continua a far discutere. Ieri
il ministro Graziano Delrio avrebbe
consigliato i Comuni di sfondare la
soglia del 2,5 per mille nel caso voles-
sero riconoscere detrazioni alle fa-
miglie numerose. Altro che stanga-
ta. Se l’1 per mille, l’aliquota base,
equivale su per giù alla vecchia Imu
del 2012 (3,7 miliardi), applicando
l’aliquota massima si arriva a circa 9
miliardi. Se poi anche quel «tetto» si
potrà superare, il salasso è assicura-
to. Non va meglio per le imprese,
che rischiano un ulteriore aggravio
di circa un miliardo sugli immobili
strumentali, come ha rivelato ieri in
audizione Ivan malavasi di rete im-
prese Italia. Insomma, la manovra ri-
schia di aumentare il prelievo fisca-
le, a dispetto di quanto il governo
continua a sostenere.

Vero è che senza detrazioni saran-
no le famiglie numerose a pagare di
più. Ma c’è di più. Se pure i Comuni
dovessero tenersi entro la soglia del
2,5 per mille nel 2014, il rischio stan-
gata tornerebbe nel 2015 e nel 2016,
quando la soglia passa al 6 e al 7 per
mille.

Che sul fisco i conti non tornano
lo ha detto chiaro e tondo il deputa-
to di Scelta civica Enrico Zanetti, il
quale conti alla mano ha segnalato
maggiori tasse per un miliardo e
400 milioni. «La parte della mano-
vra che impatta sulle entrate fiscali
determina nel 2014 riduzioni per 8,1
miliardi e aumenti per 9,5 miliardi,
con un effetto netto a favore dello
Stato di 1,4 miliardi - scrive Zanetti
in una nota - Nel 2015 riduzioni per
9,6 miliardi ed aumenti per 6,2 mi-
liardi, con un effetto netto di 3,4 mi-
liardi a favore dei contribuenti che
però si riduce ad appena 0,4 miliar-
di se si considera la scure della clau-
sola di salvaguardia di 3 miliardi sul
2015. Nel 2016 riduzioni per 11,6 mi-
liardi ed aumenti per 6,1 miliardi,
con un effetto netto di 5,5 miliardi a
favore dei contribuenti che però di-
venta di 0,5 miliardi a favore dello
Stato se si considera la scure della
clausola di salvaguardia di 6 miliar-
di sul 2016. Nel 2017 riduzioni per
13,1 miliardi ed aumenti per 5,8 mi-
liardi, con un effetto netto di 7,3 mi-
liardi a favore dei contribuenti che
però diventa di 2,7 miliardi a favore
dello Stato se si considera la scure
della clausola di salvaguardia di 10
miliardi sul 2016. Tutto si può dire
di questa manovra, tranne che ridu-
ce la pressione fiscale». Certo, la
clausola di salvaguardia scatta solo
nel caso in cui i tagli di spesa non
vengano effettuate. Resta il fatto
che tutte le clausole sono contabiliz-
zate in manovra, anche per evitare
rimbrotti da Bruxelles. B.DIG.

Passa il decreto: via la prima rata Imu, fondi per la Cig
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Il debito col fisco andrà comunque ri-
pagato, ma alla giustizia non dovrà nul-
la. Non è la prima volta che succede,
ma il caso dell’imprenditore che non
riesce a pagare l’Iva e viene assolto dal
Tribunale fa sempre notizia. Soprattut-
to in tempi come questi, caratterizzati
da una crisi economica che sta entran-
do di diritto nelle sentenze su episodi
di questo tipo, tra l’altro sempre più
frequenti.

Perché è proprio la crisi del Paese, e
la situazione di grave difficoltà econo-
mica in cui versava la sua impresa, che
ha liberato A.B. dall’accusa di «omes-
so versamento» dell’Iva per 180mila
euro. Contro questo imprenditore del
Milanese, titolare di un’azienda di in-
formatica poi ammessa al concordato
preventivo (previsto dalla legge falli-
mentare), la procura di Milano aveva
chiesto e ottenuto un decreto penale
di condanna a sei mesi di reclusione,
poi convertiti in 45mila euro di multa.

L’imprenditore però si è opposto,
chiedendo un processo con rito abbre-
viato che ha vinto: nonostante real-
mente non avesse versato i 180 mila
euro di Iva, il Tribunale lo ha assolto
perché «il fatto non costituisce reato».

ADERIRÀAL CONCORDATO
Possibile? Le motivazioni del giudice
milanese Carlo De Marchi arriveran-

no fra trenta giorni, nel frattempo è il
legale dell’imprenditore a spiegare
com’è andata: «Abbiamo dimostrato e
documentato che l’azienda non era in
grado di pagare», racconta l’avvocato
Luigi Giuliano Martino, che insieme al
collega Marco Petrone ha seguito la vi-
cenda. «Ma l’Agenzia delle Entrate era
stata doverosamente informata dal no-
stro cliente dell’importo Iva dovuto,
motivo per cui non vi era stato alcun

intento di evadere». In pratica A.B. ave-
va fatto tutto a modo, dichiarando re-
golarmente ciò che avrebbe dovuto
versare al fisco. Solo che non aveva i
soldi in cassa. «Se avesse voluto evade-
re - aggiunge l’avvocato Martino - non
avrebbe nemmeno fatto la dichiarazio-
ne dei redditi».

Con la sentenza di ieri A.B. si è libe-
rato da ogni conseguenza penale, non
dovrà pagare la multa di 45 mila euro

che gli era stata inflitta, ma dovrà co-
munque versare quello che deve al fi-
sco. Sul piano civile infatti non è cam-
biato nulla.

Il caso di questo imprenditore ha fat-
to scalpore, ma a ben vedere non è
l’unico. Spulciando tra i siti Internet
specializzati, si trovano altre sentenze
praticamente identiche.

A giugno scorso, per esempio, era
stato il Tribunale di Monza ad espri-
mersi in un caso simile. Sempre a se-
guito di un decreto penale convertito
in una multa di oltre 22 mila euro, un
altro imprenditore era riuscito a farsi
assolvere al processo (anche questa
volta rito abbreviato) pur non avendo
versato Iva per 145 mila euro. Anche
in questo caso, il motivo per cui il giudi-
ce dichiarava che il «fatto non costitui-
sce reato» è lo stato di crisi e «illiquidi-
tà» in cui versava l’azienda.

Stesse scene a gennaio, stavolta di
nuovo al Tribunale di Milano. In que-
sto caso si trattava di due vicende (e
altrettante sentenze) parallele. Riguar-
davano un imprenditore e il responsa-
bile di una comunità di recupero, en-
trambi assolti dall’accusa di evasione.
Le due storie però si arricchiscono di
un particolare: il motivo per cui l’im-
prenditore e la comunità non riusciva-
no a pagare le tasse erano i ritardi nei
versamenti che dovevano ricevere dal-
le amministrazioni pubbliche. A leg-
gerla con un po’ di malizia, era lo Stato
che pretendeva dalle imprese le tasse
su soldi che non aveva corrisposto alle
stesse imprese.

L’azienda era infatti creditrice delle
Asl e del servizio sanitario, mentre la
comunità di recupero per tossicodi-
pendenti aspettava i fondi di Asl e mini-
steri. Anche il questo caso il Tribunale
ha riconosciuto che non c’era nessuna
intenzione di non pagare le tasse, nes-
sun dolo da parte di chi era finito da-
vanti al giudice. Tutti assolti quindi,
ma questo non ha liberato l’imprendi-
tore e la comunità dall’obbligo di ri-
mettersi a pari con l’Agenzia delle En-
trate. Del resto, si sa, alle tasse non si
può sfuggire.

RAFFAELENESPOLI
raffaelenespoli@hotmail.it

Stavolta neanche la copertura del clan è
bastata. Tutto è andato secondo i piani,
e alla fine sono scattate le manette. Ma
come succede sempre quando nel miri-
no degli agenti ci sono personaggi di
spicco della camorra non si è assistito
ad alcuna fuga, nessun inseguimento.
Un arresto eccellente, perché l’uomo
portato via in manette da un abitazione
di Giugliano è Antonio Schiavone, fra-
tello del temutissimo boss Francesco
noto ai più come Sandokan. A rendere
possibile la localizzazione e poi l’arre-
sto del boss, una lunga e difficile indagi-
ne coordinata dai magistrati della pro-
cura della Repubblica di Napoli - Dire-
zione distrettuale antimafia, dalla squa-
dra mobile di Caserta e dal personale
del servizio centrale operativo e della
scientifica della polizia. Pesantissima
l’accusa: omicidio, aggravato dal meto-
do mafioso e dal fine di agevolare il clan
dei Casalesi.

Antonio Schiavone sarebbe infatti
implicato nell’omicidio di Aldo Scalzo-
ne, uomo vicino al clan dei De Falco,
gruppo che al tempo dell’assassinio si
contrapponeva al cartello formato dalle
famiglie Schiavone e Bidognetti. E per
l’assassinio di Aldo Scalzone la Corte di
Assise di Santa Maria Capua Vetere ave-
va già emesso il 29 ottobre 2004 una
sentenza di condanna all’ergastolo per
Sandokan, per il fratello Walter, per
Giuseppe Diana. Tredici anni erano sta-
ti inflitti nei confronti di Franco Di Bo-
na.

Questi gli elementi di una storia che
risale addirittura al 1991. Gli anni in cui
le strade in provincia di Caserta si riem-
pirono di sangue in un’infinita guerra

per il controllo del territorio. Dello stes-
so omicidio sono accusati anche il boss
Francesco Bidognetti e il figlio Aniello,
entrambi già detenuti. Stando alla rico-
struzione d’accusa sarebbe infatti con-
fermato anche il coinvolgimento, come
mandante, di Francesco Bidognetti,
chiamato nell’ambiente criminale co-
me «Cicciotto e’ mezzanotte»; ma an-
che il ruolo svolto dal suo primogenito
Aniello.

Intrecci e legami che testimoniano
l’incredibile potere di un clan, conside-
rato da sempre il più sanguinario e po-
tente della Campania. Tanto forte da
riuscire ad esportare i propri affari bel
oltre i confini nazionali. Stretto anche il
legame con la mafia siciliana. Rapporti
che risalgono alle origini del clan, e so-
no legati a nomi come quello di Tomma-
so Buscetta, Gaetano Badalamenti e Ste-
fano Bontate. Negli anni gli inquirenti
hanno ricostruito meticolosamente i le-
gami tra la mafia e la camorra dei Casa-
lesi.

Quanto ad Antonio Schiavone, dopo
l’arresto del fratello Sandokan sarebbe
stato lui, già noto agli agenti per reati di
camorra, ad assumere le redini del clan
e di tutti gli affari connessi. In particola-
re, secondo la Direzione distrettuale an-
timafia di Napoli, Antonio Schiavone è
la persona che materialmente trasmise
al killer l’ordine di assassinare Scalzo-
ne. Una verità ricostruita grazie alle ri-
velazioni di un pentito del clan che par-
tecipò all’agguato come esecutore mate-
riale.

L’arresto di Antonio Schiavone è pro-
babilmente uno dei colpi più duri inferti
al clan dei Casalesi da quando dietro le
sbarre ci finì Sandokan. Fu proprio nei
primi anni 90, a seguito dell’operazione
“Spartacus” (nata sempre dalle rivela-

zioni di alcuni pentiti) che il dominio
dei boss Schiavone e Bidognetti iniziò a
vacillare. Bidognetti finì in carcere nel
1993, mentre Schiavone (Francesco)
nel 1998. Da li nacque anche il maxi pro-
cesso Spartacus. Le sentenze di primo
grado arrivarono nel 2005, quelle di ap-
pello nel 2008, poi il 15 gennaio 2010 la
sentenza di Cassazione. Un duro colpo
per il clan, che ieri ha dovuto sottostare
all’arresto di un altro uomo chiave.

● Antonio Schiavone è accusato da un pentito
di essere il mandante dell’omicidio di un rivale

Arrestato il fratello di «Sandokan»

● Un imprenditore milanese non aveva versato 180mila euro di imposte
pur avendole dichiarate. «Non voleva evadere, non aveva i soldi per pagare»

ITALIA

Non paga l’Iva, assolto:
«Tutta colpa della crisi»

Per i legali la corretta denuncia dell’Iva dimostrava la volontà di non evadere

GIUSEPPEVESPO
MILANO

L’arresto di Francesco Schiavone
detto “Sandokan” nel luglio 1998

● CHISSÀSEAPPARTERRANNO
ALLE«TOGHEROSSE» ANCHE

QUESTIGIUDICIMILANESI IQUALI
HANNOASSOLTOUNIMPRENDITORE
informatico che aveva presentato la
sua brava dichiarazione Iva ma poi
non aveva potuto pagare il dovuto
perché rimasto senza risorse. Hanno
dimostrato che la magistratura non
è persecutoria come vorrebbe
Berlusconi, che essa sa ben
distinguere fra chi froda il fisco e chi
invece si è dimostrato un cittadino
«fedele», ha presentato al fisco la
propria dichiarazione e poi, colpito
dalla crisi più nera, non ha potuto
farvi fronte (chiedendo peraltro un
concordato). Sono giorni in cui si
parla spesso di tasse e imposte. A
causa della legge di stabilità; a causa
del rientro temporaneo in Italia di
Diego Armando Maradona
protagonista da Fazio, di un
indecente “vaffa” verso Equitalia,
peraltro molto di moda dopo
l’avvento di Grillo; a causa della
conclusione della quarantennale
vertenza Loren-Ponti. La pressione
tributaria è giunta a livelli soffocanti,
ma vi è giunta con
Berlusconi-Tremonti-Bossi: nel
decennio 2001-2011 è salita dal 41 al
42,5 %. In mezzo c’erano stati
condoni e scudi di tutti i tipi che
hanno fruttato, lì per lì, entrate
maggiori e però hanno incoraggiato
chi già evade a perseverare.

Infatti i contribuenti fedeli pagano
questo fracasso di tasse perché
l’evasione supera ormai i 300
miliardi l’anno (il triplo rispetto a
trent’anni fa), perché i grandi
possessori denunciano redditi da
pensionati. Quando li denunciano.
Siamo un Paese spaccato in due: chi
rispetta le leggi e chi invece non le
rispetta. Nelle molte incisive
inchieste giornalistiche sulla
recessione abbiamo visto tanti
imprenditori costretti a chiudere
perché presi nella morsa di redditi
decrescenti e di imposte e tasse
invece crescenti anche perché
calcolate col «metodo presuntivo»,
senza quegli strumenti flessibili che
in altri Paesi di capitalismo maturo
(o di Stato funzionante) si sanno
utilizzare per accertare i redditi
reali. Successe qualcosa di analogo
quando le ultime province
dell’Imperial Regio Governo
austro-ungarico divennero,
coronando un sogno politico,
«italiane»: gli imprenditori locali
abituati a dichiarare il dovuto e ad
essere tassati in proporzione, si
comportarono come al solito, e si
videro tassati, presuntivamente, per
un imponibile doppio, subendo un
tracollo. Del resto, anche la famosa
risposta di Gesù Cristo riportata nei
Vangeli sul «dare a Cesare quel ch’è
di Cesare» (la domanda era molto
insidiosa essendo Cesare
l’oppressore romano) ha suscitato
discussioni a non finire e però è stata
dalla dottrina della Chiesa acquisita
come il dovere dei cittadini di
«concorrere alle spese pubbliche in
ragione della loro capacità
contributiva» (come recita l’articolo
53 della Costituzione). Nella
sentenza di Milano ci sono alcune
lezioni: tasse e imposte vanno pagate
e non eluse né evase; il fisco, tanto
più in tempi di crisi, deve saper
condurre accertamenti fondati e non
presuntivi, concentrando le proprie
forze su quanti, troppi in Italia, non
fanno il loro dovere; lo Stato non
può infierire negandosi a concordati
ragionevoli e perseguendo
penalmente chi non si era sottratto
alla dichiarazione dei redditi.

Il volto umano
della
giustizia
ILCOMMENTO

VITTORIOEMILIANI

. . .

Per gli investigatori
da latitante era reggente
del clan e titolare degli
affari dei Casalesi
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È un paradosso della incapacità
dell’Italia di fare riforme, a parole tutti
sono d’accordo che l’assistenza domici-
liare dà sollievo a malati e famiglie e fa
risparmiare il servizio sanitario. Ma si
taglia sempre lì. Livia Turco, ex mini-
stro alle politiche sociali, ex ministro
della sanità è furibonda.
PerchéimalatidiSladevonofareloscio-
perodellafameedellaseteeprotestare
davantialMef?
«Premetto che leggo con grande favo-
re i cinque punti dell’accordo raggiun-
to con il ministero dell’economia. Do
atto con piacere che questo governo ha
invertito la tendenza stanziando dei sol-
di nella legge di stabilità. Cose impor-
tanti e concrete che vanno nella dire-
zione giusta».
Questaè lapremessa. Qualè il “ma”?
«Il problema che mi pongo, pur avendo
ben presente la durezza del governare,
è come sia possibile che alcune cose si
perdano per strada. I punti indicati
nell’accordo al Mef erano già legge nel
2008. L’aggiornamento dei livelli es-
senziali di assistenza era in un decreto
del governo Prodi».
Poic’èstato il governo Berlusconi
«Il centro destra ha azzerato, revocato
il decreto, considerato troppo costoso
e non in linea con i tagli alla sanità. Con

il ministro Balduzzi, i Lea dovevano es-
sere aggiornati entro il 2012. Ora lo
stesso aggiornamento è finito nel Patto
sulla salute per il quale il governo ha
allestito ben 10 tavoli. E stiamo parlan-
do di cose chiarissime, acquisite, indi-
spensabili, come il nomenclatore tarif-
fario e l’assistenza domiciliare. Mi
sconcerta che, pur avendo le leggi, si
debba sempre ricominciare da capo».
Qualèlasuaopinione,perchésifacome
ilgambero?
«Bisogna decidere le vere priorità del
paese e, su questo, c’è una differenza
radicale fra centro destra e centro sini-
stra. Quando abbiamo governato noi,
sanità pubblica, politiche sociali e livel-
li essenziali di assistenza sono stati
priorità assolute, poi stralciate dal cen-
tro destra. Anche ora, c’è stato un in-
cremento nella legge di stabilità e nel
documento in cinque punti si annuncia
un ulteriore incremento. Ma, se devo
essere schietta e chiara, bisognava fare
di più».
L’incremento del governo Letta è stato
dopo che i fondi per l’autosufficienza
eranostati ridotti all’osso
«Azzerati. Il governo di centro destra li
ha azzerati. E il governo Monti non ha
fatto nulla, se non aumentare un po’ la
social card e, dare un po’ di soldi dopo
lo sciopero dei malati di Sla. Ricordo il
ministro Fornero, in commissione, so-
stenere che il sociale è solo assistenza,

quindi il sociale per il governo Monti
non era una priorità. E il governo Letta
ha fatto passi troppo timidi».
Perchéquestasordità?
«C’è un tremendo buco culturale. Gli
unici a capire sono i sindaci, che hanno
a che fare con la gente in carne e ossa,
che sanno cosa significa assistenza do-
miciliare integrata, cosa sono i centri
diurni e i trasporti pubblici per portare
i disabili a scuola. Servizi essenziali che
si stanno riducendo, si taglia sulla car-
ne viva delle persone. E purtroppo non
sento dire che le politiche sociali sono
una grande priorità neanche dal parti-
to democratico».
Ècriticaverso il suo parttito?
«Sì, sono polemica anche con il mio par-
tito. Non mi basta criticare il centro de-
stra che ha azzerato i fondi, chiedo al
mio partito, per favore, di essere più
energico. Si parla molto di esodati e di
cassa integrazione. Benissimo. Ma ci
vuole il morto, in questo dannato pae-
se, per scoprire che ci sono anche i ma-
lati di Sla. Anche. Non mi sta bene
quell’anche. Persone fragili, disabili
gravi, costrette a manifestare e a rimet-
terci la pelle per farsi vedere e ascolta-
re. E non ci vorrebbero molti soldi per
affrontare il problema. Se si investe
sempre, in modo continuativo, sulla re-
te del servizio domiciliare integrato, è
un euro al giorno. Ma, se tagli, si arriva
a zero. E il mio partito ha taciuto».

Ce lo ricordiamo anche noi, Raffaele
Pennacchio, sulla sua sedia di disabile
grave, fuori da Montecitorio, a sostene-
re la protesta contro l’azzeramento dei
fondi per i non autosufficienti del gover-
no Berlusconi, con il suo sorriso cordia-
le, il suo argomentare pacato, gli occhi
chiari che guardavano dritto in faccia,
ironici e ridenti a confermare il sorriso
delle labbra. E poi, ancora tante batta-
glie, tanti sit in, disabili gravi intesta ai
cortei della protesta sociale. In sciope-
ro della fame davanti al ministero
dell’economia. Anche questa volta è sta-
to così, l’ultimo messaggio su facebook
di Raffaele Pennacchio, da Macerata
Campana in provincia di Caserta, è sta-
to: «Domani si parte per Roma, non ci
sentiremo per qualche giorno». Medi-
co, sposato con un medico, padre di
due figli di 19 e 21 anni, Pennacchio ave-
va partecipato all’incontro fissato con il
governo per mercoledì, ma era rima-
sto, con gli altri del comitato 16 novem-
bre, fuori dal ministero, per non molla-
re la presa, anche alla vigilia.

Ha partecipato alla delegazione che
è entrata al Mef a trattare e ne era usci-
to soddisfatto. L’accordo raggiunto ha
avuto il plauso di tutto il movimento del-
le associazioni di disabili. Soddisfatto
ma non placato: «Fate presto, noi non
abbiamo tempo», ha detto a sottosegre-
tari e viceministri, nel rappresentare le
esigenze dei malati e delle famiglie su
cui ricade per intero la loro disabilità. E
deve avere colpito gli interlocutori, lo si
sente nel messaggio di cordoglio di chi
lo ha incontrato: «Siamo molto colpiti e
addolorati dalla improvvisa scomparsa
di Raffaele Pennacchio che, proprio ie-
ri, abbiamo avuto modo di apprezzare
per la determinazione e l`impegno a fa-
vore dei malati di Sla e di tutti gli altri
malati gravi e gravissimi», scrivono il
viceministro alle politiche sociali Ceci-
lia Guerra, i sottosegretari Pier Paolo
Baretta (Economia), Paolo Fadda (salu-
te).

C’è il racconto e la rabbia dei suoi
compagni di sventura e di avventura.
Era contento, sorrideva. Poi all’improv-
viso si è accasciato, colpito da infarto:
«Era stanco e provato per i due giorni

di partecipazione alla nostra protesta
per il diritto all'assistenza domiciliare
ai disabili gravi - riferisce Mariangela
Lamanna, portavoce del Comitato16
novembre - ieri sera, in albergo, Rideva
e scherzava, poi all'improvviso si è acca-
sciato sulla sedia tra il nostro sgomen-
to». Poi Mariangela Lamanna aggiunge
la sua rabbia: «Ci governano degli inca-
paci, questa morte è da addebitare tut-
ta a chi ci governa, tutta». «Sono parole
dure, ma vanno dette», dice. «Raffaele
non aveva ancora avuto l'assegno del
fondo per la Sla del 2010». E elenca le
ragioni della battaglia che è arrivata al-
la minaccia di staccare i tubicini di cui i
malati gravissimi hanno bisogno per so-
pravvivere: «Bisogna pensare a un fon-
do congruo per far fronte alle esigenze
dei disabili gravissimi, che sono cittadi-
ni italiani che fra l'altro non hanno age-
volazioni così forti. Siamo sottoposti an-
che a controlli da parte dell'Inps. Quan-
do qualche governo e qualche politico
prenderà veramente a cuore la nostra

vicenda? Non abbiamo scelto noi la ma-
lattia, ma vogliamo affrontarla in ma-
niera dignitosa».

Una morte che suscita solidarietà e
anche rispetto e ammirazione da parte
delle altre organizzazioni di disabili e
del Terzo settore: «In questi anni Raf-
faele si è speso incondizionatamente
per attirare una giusta attenzione sul
tema dell’assistenza a persone con disa-
bilità grave e gravissima e sul loro dirit-
to di restare a casa e godere delle cure
dovute. Diritto alla vita, diritto alla di-
gnità», dice il portavoce del Forum na-
zionale del Terzo settore Pietro Barbie-
ri, «Noi diciamo con lui “fate presto e
che gli impegni presi non restino paro-
le”». Ileana Argentin, parlamentare di-
sabile, esprime rispetto: «È morto fa-
cendo la sua battaglia, ha avuto intorno
una realtà sociale che gli ha consentito
di portarla avanti», Ma: «Di Sla muoio-
no ogni giorno centinaia di persone e,
fra queste, c’è chi abita al quarto piano
senza ascensore e vive sequestrato».

Per un malato di sclerosi laterale
amiotrofica (Sla) vivere è una
battaglia che si ripete ogni gior-

no. Questa malattia neurodegenerati-
va progressiva colpisce le cellule ner-
vose cerebrali e del midollo che per-
mettono i movimenti della muscolatu-
ra scheletrica. La morte di questi mo-
toneuroni immobilizzano i malati a let-
to o sulla sedia rotelle, rendendo diffi-
cile, se non impossibile, anche solo
parlare, respirare o deglutire senza
un aiuto esterno. È una malattia spie-
tata che colpisce circa 5mila italiani.

Senza ancora una cura, per questi
malati l’assistenza è tutto e, purtrop-
po, non basta la sola volontà dei cari. Il
problema principale è la mancanza di
risorse adeguate. I malati e i familiari
si trovano soli di fronte a un conto sala-
tissimo, stimato intorno ai 100mila eu-
ro l’anno per famiglia. Per questo è
dal 2009 che periodicamente i malati
di Sla, riuniti nel «Comitato 16 novem-
bre», organizzano manifestazioni di
protesta,anche con azioni eclatanti co-
me lo sciopero della fame o la rinuncia
alle batterie di riserva per i respirato-
ri. Una delle prime richieste dei mani-
festanti è di ridurre del 25% i posti let-
to nelle Residenze sanitarie assisten-
ziali, in modo da consentire ai pazienti
di essere assistiti a casa: una decisione
che farebbe addirittura risparmiare ri-
sorse al Servizio Sanitario Nazionale.
Le altre richieste sono: finanziare i
nuovi Livelli essenziali di assistenza
(Lea) e il relativo nomenclatore tariffa-
rio; portare il Fondo per la non auto-
sufficienza a 600 milioni, mentre oggi
è di 275, riservando il 50% ai malati
gravissimi; e infine riconoscere l’inva-
liditàal 100% e l’indennità di accompa-
gnamento.

Tutte queste richieste, in campo fin
dalleprime proteste, hanno quasi sem-
pre ricevuto rassicurazioni, ma non si
sono mai tradotte in atti concreti. Nel
2012 furono stanziati 115 milioni di eu-
ro, a fronte di una richiesta di 200,
mentre dei nuovi Lea si discute da an-
ni senza una conclusione. Risale a due
giorni fa l’ultima esigua, ma importan-
tissima, rassicurazione dopo l’incon-
tro con i rappresentanti del governo:
per la parte che riguarda il fondo per
la non autosufficienza 2013 e 2014, se-
condo le nuove rassicurazioni, la quo-
ta destinata a coloro che sono effetti
da patologie gravissime dovrebbe es-
sere destinata alla domiciliarità e non
alle Residenze sanitarie assistenziali.
Un nuovo incontro, che vedrà la parte-
cipazionedell’Anci, la Conferenza Sta-
to regioni e l’Inps, è fissato per il 5 no-
vembre per discutere in particolar mo-
do della distribuzione del fondo alle
Regioni senza vincoli dovuti alla spen-
ding review, dell’aggiornamento dei
Lea, del nomenclatore tariffario e del
riconoscimento dell’invalidità al
100% anche per le malattie neurode-
generative. «I rappresentanti del go-
verno si sono impegnanti anche a di-
scutere di un aumento del fondo per
la non autosufficienza - spiega Marian-
gela Lamanna, vicepresidente del «Co-
mitato 16 novembre» - speriamo di
non essere più costretti a fare dei pre-
sidi». Lo scetticismo, per i malati, è le-
cito. Promesse importanti sono state
fatte anche a giugno, in seguito al pre-
sidio indetto sempre dal «Comitato 16
novembre», quando il Ministero
dell’Economia si era impegnato a
sbloccare in parte il fondo per la non
autosufficienza e a garantire la riparti-
zione regionale delle risorse attraver-
so cui garantire alle famiglie la possibi-
lità di assistere i propri malati a casa.
Ma alle parole non erano seguiti i fatti
e il Comitato aveva annunciato una
nuova protesta.

Migliaia
di disabili gravi
senza cura
e senza ascolto

VALENTINAARCOVIO
v.arcovio@30righenews.it

Malato di Sla ucciso
dall’infarto dopo il sit-in

Presidio dei disabili gravi e gravissimi al ministero dell'Economia in Via XX Settembre FOTO LAPRESSE

● Raffaele Pennacchio
era il simbolo delle lotte
● «Fate presto», il suo
appello al governo
«Per noi non c’è tempo»

JOLANDABUFALINI
ROMA

INUMERI

5000 le persone affette
Secondoalcunestime imalati di
Sclerosi lateraleamiotroficasono
quasi5000.

7 ogni 100mila abitanti è la stima
dell’incidenzadella Slasulla
popolazione italiana.

30 anni è la soglia di etàoltre la
quale,di norma,si contrae la
malattia.Lapercentualedi malati fra
uominiedonneè sostanzialmente
pari,ma ilmaggior numero di casi si
verificadopo i 50anni.

10%dei casi sono ereditari

ILDOSSIER

L’INTERVISTA

LiviaTurco

«Ilcentrodestraha
azzerato,Montinonha
fattonulla, ilgovernoLetta
hamessoduesoldisu
quellacheèunavera
prioritàdelPaese»

«Ci voleva il morto, anche il Pd ha taciuto»
J. B.
jbufalini@unita.it
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la nostra più grande
scoperta di idrocarburi

un giacimento con risorse

stimate di 2.650 mld di m3 
di gas naturale

programma di formazione
45 neolaureati nel 2012

200 entro il 2016

 guarda gli spot su rethinkenergy.eni.com

prenderci cura dell’energia vuol dire creare nuova energia, insieme

per te, è spegnere la luce quando non serve. per noi di eni, è condividere sul territorio il valore creato dal più 
grande giacimento di gas naturale che abbiamo mai scoperto: 2.650 miliardi di metri cubi di risorse stimate, 
pari a 36 volte i consumi italiani del 2012. per questo in Mozambico abbiamo avviato un programma 
innovativo di reclutamento e formazione di neolaureati in tutte le discipline relative all’oil and gas. un 
progetto che continuerà fi no al 2016, coinvolgendo in totale 200 neolaureati.

Mozambico: l’impegno eni nella formazione di personale qualifi cato

eni.com

Le mitiche Dr. Martens, scarpe simbolo del punk rock, passano
al fondo Permira. La famiglia Griggs, proprietaria del brand Dr.

Martens, ha accettato l'offerta da 300 milioni di sterline del fondo di
private equity. Le “Docs” hanno mezzo secolo di vita.

Non è un aiuto di Stato, piuttosto un
aiuto per lo Stato. Maurizio Lupi non
ha detto proprio così, facendo il pun-
to ieri sulla situazione di Alitalia
nell’audizione davanti alle Commis-
sioni Trasporti e Attività produttive
della Camera. Ma a ben sentire, il sen-
so delle parole pronunciate dal mini-
stro dei Trasporti era questo. «La de-
cisione del governo di intervenire per
il salvataggio dell'Alitalia - ha affer-
mato Lupi - non è configurabile come
un aiuto di Stato, ma come un'azione
doverosa dell'esecutivo per salva-
guardare il diritto alla mobilità, l'oc-
cupazione e un asset strategico per il
Paese». E nella sua ricostruzione de-
gli avvenimenti, a tratti tumultuosi,
delle ultime settimane, Lupi ha rivela-
to anche un risvolto importante, che
potrebbe pesare nell’immediato futu-
ro: «Unicredit ha dato la sua disponi-
bilità a entrare come socio in Alita-
lia». Dunque, ad affiancare Poste Ita-
liane nell’ennesima operazione di sal-
vataggio della compagnia di bandie-
ra potrebbe esserci pure il colosso del

credito, dalla cui sede, peraltro, non
sono arrivati commenti di sorta.

TREOPZIONI
«Non c’è nessun aiuto di Stato - ha
ribadito il membro dell’esecutivo nel-
la sua audizione, replicando così alle
accuse di British Airways -, nessuna
copertura di debiti, ma un'azione che
ci è sembrata doverosa. Abbiamo de-
ciso di intervenire per tre motivi: per-
ché appartiene alla politica di un go-
verno la garanzia alla mobilità su sca-
la nazionale e internazionale. Perché
Alitalia è un asset strategico per il no-
stro Paese e per i problemi occupazio-
nali diretti e indiretti». Poi, ripercor-
rendo le ultime vicende della compa-
gnia, Lupi è riandato al primo vertice
d’emergenza a Palazzo Chigi, il pri-
mo ottobre scorso. Durante quell'in-
contro, ha ricordato, «Alitalia ci ha
rappresentato tre prospettive: la con-
tinuità aziendale che stava ricercan-
do con un consistente aumento di ca-
pitale e un dialogo molto forte con le
banche, insieme all'assoluta necessi-
tà di individuare un partner interna-
zionale con Air France quale primo
interlocutore. La seconda opzione

era il ricorso al concordato in conti-
nuità, mentre la terza era il ricorso
alla legge Marzano». Quest’ultima
l’ipotesi più drammatica, in quanto
prevede una dichiarazione di insol-
venza in base alla quale scatta la pro-
cedura di amministrazione straordi-
naria con la nomina di un commissa-
rio.

«Ma Alitalia - ha proseguito Lupi -
ci ha fatto presente che la strada prin-
cipale era la continuità aziendale che
poteva essere garantita con un au-
mento di capitale e un eventuale in-
gresso di nuovi soci a fronte di un au-
mento di capitale non interamente
sottoscritto». Di fronte a questa posi-
zione dell’azienda «il governo ha sem-
pre detto con molta chiarezza che
non è disponibile a un intervento pub-
blico per ripianare i debiti». Il mini-
stro ha concluso la sua ricostruzione
dei fatti specificando che le opzioni
per l’ingresso di un nuovo socio pub-
blico in Alitalia, erano rappresentate
dalle Ferrovie dello Stato e, appunto,
dalle Poste. «Il 10 ottobre, nel corso
dell’ultima riunione presso la presi-
denza del Consiglio, ci è stato presen-
tato dai vertici della compagnia un ac-
cordo per l'aumento di capitale e la
disponibilità all'ingresso di nuovi so-
ci. A qual punto le Poste hanno mani-
festato a loro volta dato la propria di-
sponibilità».

Indagato per abuso d’ufficio l’ex sinda-
co di Torino, Sergio Chiamparino che
lunedì presenterà le dimissioni dalla
presidenza della Compagnia San Pao-
lo, uno dei maggiori azionisti di Banca
Intesa San Paolo. La notizia ha scosso
Torino e il mondo finanziario nel tardo
pomeriggio di ieri ed è stato proprio
l’ex esponente del pd a confermarla.
L’inchiesta condotta dal pm Andrea Pa-
dalino riguarda la concessione dei loca-
li dei Murazzi sul Po, luogo della
“movida” torinese.

Chiamparino, presidente della Com-
pagnia di San Paolo dopo aver lasciato
la sua carriera politica, ha deciso di pre-
sentare le sue dimissioni al Consiglio
generale della fondazione torinese, do-
po aver ricevuto un avviso di garanzia
«per fatti risalenti al periodo del mio
precedente incarico di sindaco della
Città di Torino», ha precisato. «Sono as-
solutamente sereno e pronto a collabo-
rare con la magistratura, convinto co-
me sono di aver sempre cercato di per-
seguire l'interesse generale della Città,
quindi anche a proposito delle conces-
sioni di locali sui Murazzi del Po, ogget-
to dell'indagine» ha detto Chiampari-
no. «Rendendomi tuttavia conto dei
possibili danni reputazionali che que-
sta vicenda potrebbe arrecare alla Fon-
dazione, che ho l'onore di presiedere, e
per tenerla al riparo da questioni ad es-
sa totalmente estranee, rimetterò il
mio mandato al Consiglio Generale,
già convocato per lunedì prossimo» ha
concluso l'ex sindaco di Torino.

È tuttavia possibile che il consiglio
della fondazione respinga le dimissioni
e confermi la fiducia a Chiamparino
che ieri ha raccolto diverse dichiarazio-
ni di solidarietà e stima. «Il gesto di Ser-
gio Chiamparino dimostra ancora una
volta la sua sensibilità istituzionale, ma
chiunque lo conosca non può avere
dubbi sulla assoluta trasparenza e cor-
rettezza dei suoi comportamenti ammi-
nistrativi. Per questo mi auguro che il
Consiglio Generale della Compagnia
di San Paolo confermi la sua fiducia al
presidente Chiamparino» ha commen-

tato il sindaco di Torino, Piero Fassino.
Nell’inchiesta è indagato anche l'ex

assessore al Commercio, Alessandro
Altamura, oggi segretario provinciale
pd. La magistratura aveva già iscritto
nel registro degli indagati 8 dirigenti
comunali e 12 gestori dei locali. Al cen-
tro delle indagini le irregolarità nei pa-
gamenti dei canoni e degli affitti delle
arcate lungo il Po, e il fatto che il Comu-
ne non abbia sfrattato gli inquilini mo-
rosi. Indagato anche l'ex direttore ge-
nerale del Comune, Cesare Vaciago.
Chiamparino sarà sentito martedì pros-
simo in procura, accompagnato dall'av-
vocato Fulvio Gianaria.

Dr Martens, le scarpe dei punk finiscono a Permira

● Il ministro Lupi rivela l’interessamento della
banca ● A British Airways: «Nessun aiuto di Stato»

ECONOMIA

Chiamparino indagato:
«Lascio il San Paolo»

Alitalia, anche Unicredit
può entrare nel capitale

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

L’accusaèdiabuso
d’ufficioper laconcessione
dei localiaiMurazzi.Lunedì
l’exsindacosipresenterà
dimissionarioalconsiglio
della fondazione

MARCO TEDESCHI

. . .

La solidarietà di Fassino
che chiede la conferma
di Chiamparino alla guida
della Compagnia

IL CASO
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MILANO

Di straordinari performance aziendali si
è purtroppo parlato molto poco nel no-
stro Paese da vari anni a questa parte. E
così anche l'ultima edizione del rappor-
to dell'Ufficio Studi di Mediobanca, quel-
lo che classifica le principali società ita-
liane, riserva poche sorprese, con le pri-
me undici posizioni stabili rispetto all'an-
no precedente e con Eni che vede confer-
mata la leadership gruppo industriale.

Il primato del Cane a sei zampe, che
continua a beneficiare del costo molto
alto degli idrocarburi, si traduce in un
fatturato che nel 2012 è cresciuto del
16% a quota 127,2 miliardi. Si conferma
altresì in seconda posizione Exor, che
già nel 2011 aveva scalzato Enel (terza),
grazie al consolidamento di Chrsyler.

Ma va notato che l’anno scorso i soli rica-
vi di Fiat (84 miliardi) sono stati comun-
que superiori a quelli di Enel (82,7 mi-
liardi), fatto che non accadeva dal 2007.
In quarta posizione c’è Gse, che segna
vendite per 34,6 miliardi e si consolida
davanti a Telecom Italia, il cui fatturato
ha ceduto nel 2012 l'1,4% a 28,9 miliardi.
Ed ancora, Finmeccanica (17,2 miliardi)
resta al sesto posto, seguita da Esso Ita-
liana (13,4), l'Edizione della famiglia Be-
netton (12,3), Edison (12), e Saras (11,8
miliardi). Eni è prima anche per profitti,
seguita da Poste Italiane, che scavalca-
no Enel. Le Poste sono il primo datore di
lavoro in Italia: 146.542 addetti.

GRUPPORIVAFUORI
Dopo il decimo posto si assiste a qualche
sommovimento più significativo. Luxot-
tica recupera due posizioni e si porta in

16esima piazza, con un giro d'affari di
oltre 7 miliardi, seguita dalla Super-
markets Italiani (l'Esselunga di Bernan-
do Caprotti) e Ferrovie dello Stato (che
cede due posizioni). Significativo, poi, il
passo avanti di Pirelli che scalza Finin-
vest dalla top 20: il gruppo della Bicoc-
ca, grazie alla crescita del fatturato del
7,4% a 6,07 miliardi, si porta in 20esima
posizione mentre la holding di Silvio Ber-
lusconi scivola al 21esimo posto con rica-
vi in calo del 10% a 5,3 miliardi. Da se-
gnalare che la classifica ha perso il grup-

po Riva (Ilva) che con vendite superiori
ai 10 miliardi si piazzava nel 2011
all'11esimo posto. Il modesto contributo
da parte delle aziende manufatturiere
sarebbe attenuato se si considerassero
alcune importanti attività riconducibili
a proprietà italiana che però non sono
comprese nella classifica, stilata tenen-
do conto unicamente delle imprese con
sede in Italia. Per citare due esempi illu-
stri: il gruppo Techint della famiglia Roc-
ca, che ha raggiunto nel 2012 quota 19,8
miliari e che si posizionerebbe al sesto
posto; la Ferrero che, nella sua configu-
razione mondiale, ha toccato i 7,8 miliar-
di di ricavi. I ricavi dell'industria italiana
sono tenuti in piedi dalle vendite estere.
Per alcune delle big il mercato italiano è
quasi inesistente. La crescita di Eni è sta-
ta determinata dalle vendite estere
(+23%), mentre per Exor le vendite do-

mestiche pesano per appena l'8,7% sul
totale. Per Luxottica il mercato interno
è trascurabile, contando meno del 3%
sul totale. Alitalia ha perso nel 2012 una
posizione, piazzandosi al 35esimo po-
sto, pur con ricavi in crescita del 3,3% a
3,6 miliardi e si piazza al quarto posto
nella non felice classifica delle maggiori
perdite in termini assoluti.

Classifica che vede un’ altra impresa
nazionale collocarsi al secondo posto: la
Rai è in rosso di 198 milioni, ha perso nel
2012 il 7,5% dei ricavi a 2,7 miliardi, per-
dendo sei posizioni (52esima) e venendo
superata da Sky Italia che mantiene il
fatturato a 2,8 miliardi (48esima posizio-
ne). Nel lusso da evidenziare il balzo di
Prada che, con un fatturato in rialzo del
29% a 3,3 miliardi, è passata dalla 56esi-
ma alla 40esima posizione col record di
profitti per 1,05 miliardi.

MONTE PASCHI

TribunalediLondra
rigettabloccocausa
● IlTribunale di Londraha
rigettato la richiestadi BancaMps
di fermare l'azione legale intentata
daNomurarelativamente alla
vicendadeiderivati.BancaMps
avevachiesto i danniaNomura
dinnanzialTribunale di Firenze,
ma la bancagiapponese aveva
risposto lanciando la propria
offensiva legale presso ilTribunale
diLondra lo scorsomarzo.

BREVI

PRYSMIAN

30milionipernuova
sedeaMilano
● Prysmian(ex PirelliCavi)
costruirà il suo nuovoquartier
generaleaMilano, con un
investimentodi 30milioni. Lasede
ospiterà700 dipendentie sarà
prontanel 2015. Ilprogetto èstato
presentatodall'amministratore
delegatoValerio Battista, insieme
alsindaco Giuliano Pisapia e
all'a.d.di Expo 2015Giuseppe
Sala.Prysmianha in Italia 2000
dipendenticon 8 stabilimenti.

BREMBO

Bombasseivende
il3%delcapitale
● L'azionistadi maggioranza di
Brembo,Alberto Bombasseiha
datomandato aBanca Imiper il
collocamentodi un pacchettodi 2
milionidiazioni Brembo. Il
pacchettoda collocare
rappresentacirca il 3%delcapitale
perun controvalore dicirca40
milionidieuro.L'offertaè rivolta
esclusivamentead investitori
istituzionali italianied esteri.

POSTE ITALIANE

Accordosulportale
Euromediterraneo
● Latecnologiae le infrastrutture
diPoste Italiane tengonoa
battesimol'avvio deiprogetti per
lanascita di un circuito
Euromediterraneodi carte di
pagamentoe per lacreazione di
unportale Euromedin grado di
integrare lepiattaforme
e-Commercedeglioperatori
postalidelbacino mediterraneo,
unmercato con unapopolazione
dioltre500 milioni diabitanti.

Se la ripresa sembra ancora una chi-
mera una ragione ci sarà. Anzi, più
d’una ad analizzare i dati Istat diffusi
ieri che riguardano le aspettative dei
consumatori e le buste paga dei lavo-
ratori italiani.

Più della metà dei dipendenti del
nostro Paese (il 50,8%) sono in attesa
del rinnovo del contratto (il 36,4% nel
settore privato). Una lunga attesa, pe-
raltro: i contratti sono scaduti in me-
dia da 28,7 mesi (15,6 per il settore
privato). Al momento sono in vigore
25 contratti che regolano il trattamen-
to economico di circa 6 milioni e
300mila italiani (il 47,4% del monte
retribuzioni totale). Complessivamen-
te, i contratti in attesa di rinnovo sono
49, di cui 15 appartenenti alla Pubbli-
ca amministrazione, relativi a circa 6
milioni e mezzo di dipendenti (poco
meno di 3 milioni nel solo settore pub-
blico).

Ritardi che si riflettono inevitabil-
mente sulle buste paga. Le retribuzio-
ni orarie medie di settembre, infatti,
sono ferme rispetto al mese preceden-
te anche se segnano un lieve incre-
mento (+1,4%) in un anno. Va meglio
ai lavoratori del settore privato
(+1,8% di aumento in media), e in par-
ticolare agli addetti del ramo alimen-
tare, bevande e tabacco (+4,4%), di
quello agricolo (+3,7%) e delle teleco-
municazioni (+2,5%). Variazioni nul-
le, invece, nel settore della Pubblica
amministrazione.

Ma a preoccupare molto le associa-
zioni e i sindacati è anche il calo di
fiducia dei consumatori italiani, altra
variabile registrata dall’Istat. Era da
giugno che questo valore era in conti-
nuo aumento. A ottobre, invece, il pes-
simismo ha preso di nuovo il soprav-
vento, e l’indice di fiducia è calato dal
100,8 al 97,3 (il calcolo è fatto conside-
rando come valore-base il “100” regi-
strato nel 2005).

Peggiorano sia i giudizi sia le attese
sulla situazione economica del Paese
(il saldo passa, rispettivamente, da
-110 a -129 e da -11 a -14). E sempre più
gente teme di perdere il lavoro (da 68
a 71 il saldo). Scoraggiamento anche
riguardo la situazione economica del-
la propria famiglia. Le opinioni sulle
opportunità attuali e sulle possibilità
future di risparmio sono valutate in
diminuzione: i rispettivi saldi passano
da 140 a 134 per le prime e da -48 a
-59 per le seconde. Le valutazioni sull'
opportunità di acquisto di beni dure-
voli mostrano un peggioramento, con
il relativo saldo che passa a -90 da -79.

«COLPADI IVA ETASSE»
Letti i numeri, si passa alla ricerca del
colpevole. Le associazioni di catego-
ria non hanno dubbi: la colpa è dell’au-
mento Iva scattato il primo ottobre
scorso. «Non è tanto il provvedimento
in sè ad aver abbassato le aspettative
delle famiglie - recita la nota di Con-
fcommercio -, quanto il fatto che esso
segna un’inversione di tendenza ri-
spetto alla strategia del contenimen-
to della pressione fiscale perseguita
dal governo nei mesi estivi». A luglio

il rinvio dell’Iva, la cancellazione del-
la prima rata Imu e l’accelerazione
dei pagamenti della Pubblica ammini-
strazione ai fornitori avevano dato fia-
to ai bilanci delle famiglie, così questa
stretta ha depresso le prospettive, è il
ragionamento di Confcommercio.

Sulla stessa linea gli agricoltori di
Cia, che fanno notare come l’incre-
mento dell’Iva dal 21% al 22% «si sia
inserito in un contesto di crisi, con gli
italiani costretti a fare i conti con il
crollo del potere d’acquisto e la disoc-
cupazione al top dal 1977» e quelli di
Confagricoltura e di Coldiretti, che
prevedono «un autunno di sacrifici
per un nucleo su quattro». Guarda an-
cora oltre Confesercenti, pronostican-
do «l’ennesimo Natale di crisi, con le
immaginabili conseguenze per le im-
prese che contavano su una
“ripresina” dei consumi in occasione
delle festività». E invece ci sarà anco-
ra da aspettare.

Tavolo dell’auto colgoverno: la Fiatmanda il «pensionato»Rebaudengo

. . .

Pirelli scalza dalla top 20
Fininvest. Profitti record
per Prada, le Poste primo
datore di lavoro

IERI AL MINISTERODELLO SVILUPPO

Dovevaessereunagiornata storica: la
Fiatconvocatadalgoverno echiamata
aspiegare i propri piani sugli
stabilimenti italiani (Cassino èancora
senzamodelli) confrontandosicon il
sindacato,primofra tutti la Fiomche a
giugnoavevachiesto l’incontro
direttamenteal ministro Zanonato.
Annunciatopermetà settembre,è
arrivatoun mesedopoe, comechiesto

daFiat, si è tenutosenza la presenza
dei sindacati (cheverranno
ragguagliatiprossimamente).E, nel
giorno in cuiarriva la notizia che nel
2013 la produzionedi autosaràsottoai
400milapezzi, comenel 1958, ieri
pomeriggionelle treore di discussione
incui laFiat era l’unicaazienda,
circondatada associazioni Anfia
(costruttori),Unrae(costruttori esteri),

Federautoeperfino l’Aci, il tavoloha
partorito la Consulta permanente
dell’automotive.Per dare la cifra di
quantoFiat fosse interessatabasterà
direche a rappresentarlaha mandato il
«pensionato»PaoloRebaudengo.
L’unicanotiziadunque riguarda una
precisazionedel sottosegretario De
Vincenti: «Nonsi èparlato di incentivi».
 M.FR.

Società italiane: Eni al primo posto, Sky supera la Rai

Oltre 6 milioni di lavoratori
sono in attesa del contratto

Operaio ad una catena di montaggio di elettrodomestici FOTO INFOPHOTO

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

● Necessari più di due anni in media per i rinnovi, così i dipendenti
perdono potere di acquisto ● La fiducia delle famiglie è di nuovo in calo
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Ancora una tragedia causata dal proli-
ferare delle armi negli Stati Uniti, ma
stavolta è nata da un equivoco. Alme-
no questa è la versione della polizia.
La vittima si chiamava Andy Lopez ed
aveva appena 13 anni. È stato ucciso a
Santa Rosa, in California. La sua col-
pa? Il ragazzo stava camminando per
strada con un fucile giocattolo, che
aveva allarmato alcuni cittadini al pun-
to da chiamare le forze dell’ordine.
Giunti sul posto, gli agenti della con-
tea di Sonoma hanno avvistato il ra-
gazzino e, scambiando il gioco per un
vero fucile d’assalto, un Ak47, hanno
aperto il fuoco, colpendolo in pieno.

Non è ancora chiara la dinamica
dell’accaduto, quando martedì pome-
riggio Andy Lopez Cruz era in strada
impugnando un Ak 47 in tutto e per
tutto simile ad uno vero: un fucile mi-
tragliatore, un’arma da guerra, che
nell’America delle stragi nelle scuole
e nei cinema si può ancora acquistare
facilmente. Sembra che i due agenti
abbiano intimato al ragazzino di getta-
re l’arma. Più di una volta, questa è la
loro versione. Ma invece di gettarlo
via, Andy avrebbe sollevato il mitra.
Allora sono partiti i colpi.

«Come padre di due bambini con
un’età simile, posso immaginare il do-
lore che la famiglia Lopez sta attraver-
sando», ha detto lo sceriffo Steve Frei-
tas. Il tenente Paul Henry del diparti-
mento di polizia di Santa Rosa condu-
ce ora le indagini per appurare come
possa essere accaduto un tale inciden-
te. Andy portava l’arma lungo il fianco
sinistro mentre camminava. Un fucile
giocattolo, in grado di sparare solo
proiettili di plastica: aveva la canna
sottile, circa 20 centimetri più corta
del fucile vero e il colore dell’arma era
diverso da quello reale, ma mancava
la punta di plastica rossa che serve
proprio a distinguere le armi finte da
quelle vere. Questo particolare avreb-
be tratto in inganno i poliziotti. Dopo
aver individuato Andy, si sono accosta-
ti con l’auto di pattuglia, le luci lam-
peggianti, a circa 30 metri da lui. Gli
agenti, al riparo dietro la portiera
aperta dell’auto, avrebbero ordinato
ad Andy di mettere giù l’arma.

SETTECOLPI
Andy, che indossava una felpa con cap-
puccio blu e pantaloncini, stava cam-
minando con la schiena rivolta ai poli-
ziotti. Avendo sentito l’ordine, ha ini-
ziato a girarsi e uno degli agenti ha
dichiarato di aver visto puntare verso
di lui l’arma. L’agente ha detto di aver
temuto per la sua vita, nonostante il
giubbotto antiproiettile, lo schermo
dello sportello dell’auto aperto. Ha
agito d’istinto, pensando di trovarsi
davanti ad un ragazzino armato, co-
me purtroppo anche in questi giorni

se ne sono visti nelle strade america-
ne.

Il ragazzino è caduto a terra imme-
diatamente poi, secondo la prassi gli
agenti gli si sono avvicinati e lo hanno

ammanettato, hanno poi iniziato ad
applicare le misure salvavita e chiama-
to l’assistenza medica. Andy era già
morto all’arrivo dei soccorsi. Addos-
so, è stata trovata anche una pistola

giocattolo, infilata nella cintura, con
la punta di plastica rossa sulla canna a
indicare che non si trattava di una pi-
stola vera.

Il tenente Dennis O’Leary ha detto
alla Cbs che i due agenti hanno spara-
to diversi colpi e poi hanno ordinato al
ragazzino di allontanarsi dall’arma,
ma ormai non si muoveva più. In tut-
to, Andy è stato raggiunto da 7 colpi.

Suo padre, Rodrigo Lopez, ha rac-
contato che il fucile non era nemmeno
di suo figlio: l’aveva preso in prestito
da un amico per giocarci nel fine setti-
mana ed era diretto proprio a casa del
ragazzino per restituirlo. I due agenti
coinvolti nella sparatoria sono stati
messi in congedo d’ufficio. Tuttavia al-
cuni residenti di Santa Rosa si chiedo-
no se gli agenti abbiano agito corretta-
mente sparando a un ragazzo così gio-
vane. Lopez è descritto dai genitori e
dagli amici come un ragazzino tran-
quillo, uno studente molto popolare,
che giocava e basket e suonava il sasso-
fono nella banda della scuola. L’ucci-
sione di Andy è avvenuta il giorno do-
po quello in cui un altro adolescente,
un dodicenne, ha ucciso un insegnan-
te in una scuola secondaria in Nevada
e poi si è tolto la vita.

MONDO

● Gli agenti hanno preso per vero il fucile d’assalto Ak-47 che il ragazzino
impugnava ● I genitori: «Non era nemmeno suo, glielo avevano prestato»

Quattro uomini di nazionalità lituana
sono stati incriminati per l’omicidio
di Joele Leotta, il 19enne italiano ori-
ginario di Lecco massacrato domeni-
ca sera a calci e pugne nel suo appar-
tamento di Maidstone, nella contea
inglese del Kent. I quattro - tutti resi-
denti nella città - dovranno risponde-
re dell’accusa di omicidio. Si tratta di
Aleksandras Zuravliovas, 26 anni, To-
mas Gelezinis, 30, Saulius Tamoliu-
nas, 23, e Linas Zidonis, 21enne senza
fissa dimora. Dovranno inoltre ri-
spondere delle lesioni procurate
all’amico della vittima, che ha tentato
di difendere Joele durante la brutale
aggressione. I quattro si trovano in
carcere e ieri in videoconferenza han-
no risposto alle domande dei giudice.
Gli inquirenti hanno confermato che
una decima persona è stata arrestata
nell’ambito dell’inchiesta per l’omici-
dio. Un 30enne resta in custodia cau-
telare, insieme a un 28enne. Il 19enne
ucciso era arrivato a Maidstone solo
una settimana fa, per perfezionare il
suo inglese. Aveva trovato lavoro co-
me cameriere in un ristorante italia-
no, il Vesuvius, proprio sotto l’appar-
tamento dove si era stabilito insieme
a un amico a Lower Stone Street. Sol-
tanto uno dei dieci uomini arrestati è
di nazionalità britannica. Un portavo-
ce della polizia del Kent, Richard Al-
lan, ha detto che «non si può ancora
parlare di movente razziale, in quan-
to le indagini per stabilire sono tutto-
ra in corso». Le autorità non ritengo-
no neanche che all'origine dell'episo-
dio ci sia stata una disputa legata al
lavoro.

Il quotidiano Independent ha raccol-
to anche la testimonianza di una don-
na, Charlotte Cheng, che vive in un
appartamento accanto a quello dove
si è verificata l’aggressione mortale.
«Ho visto la colluttazione attraverso
una finestra di casa mia che si trova
giusto di fronte una loro camera da
letto, nascosta dietro una tenda», ha
raccontato la donna. «Ho sentito urla-
re ma nessuno parlava in inglese e
non ho capito una parola di quanto
dicevano. Una persona è stata tra-
sportata da un lato all’altro della stan-
za. È successo tutto molto in fretta,
nella camera ho visto due o tre perso-
ne», ha aggiunto. Poi «si sono spostati
in un altro lato dell’appartamento,
scendendo le scale».

Claudio Usuelli, il sindaco del Pae-
se da cui veniva Leotta, Nibionno, ha
riferito che i giovani che hanno aggre-
dito Joele e il suo amico «hanno sfon-
dato la porta della loro camera urlan-
do «italiani di m..., ci rubate il lavo-
ro». Il sindaco ha polemizzato anche
con le autorità inglesi che hanno avvi-
sato con ritardo quelle italiane e an-
nunciato che per i funerali proclame-
rà il lutto cittadino.

Dieci arresti
per Joele
Incriminati
quattro lituani

Riaperte le indagini sullascomparsadiMaddie

Le spose bambine non sono una rarità,
specie nelle zone tribali del Pakistan.
Stavolta però la sposa aveva solo sei an-
ni. La polizia è intervenuta arrestando
diverse persone nella Valle dello Swat
(Pakistan nord-occidentale). La picco-
la era stata costretta da una decisione
della «jirga» (il consiglio) degli anziani
a sposare un ragazzo di sedici. È avve-
nuto nel villaggio di Bazkhela. La deci-
sione degli anziani aveva lo scopo di pa-
cificare due famiglie rivali: la Swara è
un’antica pratica tribale per ricompor-
re le faide spesso sanguinose tra diver-
si clan familiari.

In base a questa antica usanza triba-
le una ragazza viene data in sposa a un
uomo di una famiglia rivale, anche con-

tro la sua volontà.
Nonostante sia proibita dalla legge,

la Swara è ancora utilizzata nelle aree
tribali del nord-ovest e solo negli ultimi
sei mesi ci sono stati in Pakistan alme-
no una trentina di casi di matrimoni
forzati, compresi alcuni che hanno
coinvolto dei minori. Nell’ultimo episo-
dio conosciuto, riferisce il giornale The
Nation, gli agenti hanno denunciato ed
arrestato sei persone, incluso il giova-
ne sposo, il padre della bambina di no-
me Habibullah e il religioso, Fazal Ja-
mil, che ha officiato il rito di matrimo-
nio.

Altre quattro ragazze, tra cui una mi-
norenne, sono state date in sposa in ba-
se alla Swara per risolvere due contro-
versie d’onore a Tehsil Kalam, nel di-
stretto dello Swat. Anche questi casi, le
decisioni sono state prese da due distin-

te jirga che si sono tenute vicino a Ba-
zaar Kalam.

Il 15 settembre, la polizia di Kalokot
ha invece sventato un tentativo di dare
in sposa una ragazza nella zona di Rag-
stoon e ha arrestato sette persone, tra
cui un anziano della jirga. La polizia ha
riferito di aver ricevuto in anticipo la
notizia che si sarebbe tenuto un consi-
glio a Ragstoon per far sposare Hasina,
una bambina di 6 anni a Imran, un bam-
bino di otto anni.

Al mondo si stima che le spose bam-
bine siano 60 milioni. Moltissime ven-
gono dal Pakistan, dove si stima che i
matrimoni in età molto precoce riguar-
dino il 24 per cento delle ragazze. Spes-
so dietro alle nozze si nasconde un pro-
blema economico legato alle situazioni
delle famiglie: un debito da saldare, la
ricompensa per un favore.

Usa, ucciso a 13 anni
Aveva un’arma giocattolo

La protesta silenziosa dei genitori di Andy Lopez Cruz davanti al municipio cittadino FOTO REUTERS

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

PORTOGALLO

Laprocura generalediLisbona ha
annunciato la riaperturadelle indagini
suMadeleine McCann, la bambina
inglesescomparsanel 2007 mentresi
trovavacon la famiglianel suddel
Portogallo.La decisioneèstata presa
«surichiestadella polizia in basea
nuovielementi». Igenitori di Maddie,
chenon si sono mai rassegnati ehanno
tenutoviva l’attenzione sudi lei, si sono
detti«molto contenti»per la riapertura
dell’inchiesta,nella speranzache
«questo finalmente porti al suo
ritrovamentoealla scopertadel
responsabilediquestocrimine». La
coppiaha quindi rinnovato l’appelloa
«chiunquepossaavere informazionisul
sequestrodi Madeleinedi contattare la

polizia in Portogalloo GranBretagna».
Secondo il quotidianoCorreio da
Manha, lapista seguitasaràquella diun
rapimentoorganizzato da unarete di
pedofili.MadeleineMcCann, che
all’epocaaveva3 anni, sparì il 3maggio
2007dalla località balneare diPraia da
Luz, rinomata meta turistica.La polizia
lusitanaaveva archiviato il casonel
2008dopoquattordici mesidi
controverse indagini, cheavevano
portato in particolarea una messa
sotto inchiesta dei genitori. Dopodue
anni trascorsi a studiare il dossier, il
RegnoUnitoha ufficialmenteaperto la
sua inchiesta eha rivoltoal
Portogallounarichiestadi
cooperazionegiudiziaria.

. . .

Polemiche sull’operato
delle forze dell’ordine:
sospesi i due poliziotti
che hanno aperto il fuoco

Pakistan, sposa a sei anni
VIRGINIALORI
esteri@unita.it
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● RAFFORZARE LA TRASPARENZA E LA
FIDUCIANELLEBANCHEin una con la

promozione di azioni correttive, dove
risultasse necessario: queste le motiva-
zioni della «valutazione approfondita»
che la Bce si accinge a condurre su 130
banche europee, di cui 15 italiane, che
durerà un anno e avrà, appunto, termi-
ne nel novembre del 2014, in coinciden-
za con l’accentramento nella stessa Bce
della Vigilanza sui predetti istituti. Sa-
ranno valutati i fattori di rischio, l’inde-
bitamento e gli accantonamenti non-
ché le garanzie e seguirà una prova di
stress per esaminare la reattività dei bi-
lanci bancari a scenari avversi.

Lo scopo principale è di migliorare
la capacità delle banche di svolgere la
loro funzione fondamentale - l’eroga-
zione dei prestiti alle imprese e alle fa-
miglie - e di prevenire un intreccio tra
difficoltà degli istituti e difficoltà dei de-
biti sovrani, ponendo fine alle voci che
di tanto in tanto vengono messe in cir-
colazione sulla solidità di questa o quel-
la banca, non di rado italiana, nonostan-
te le rassicurazioni sulla stabilità forni-
te dalle autorità monetarie. Natural-
mente, se questa valutazione deve esse-
re seria e rigorosa, Mario Draghi non
poteva che affermare che, se risulteran-
no carenze e inadempienze, non sarà
fatto alcuno sconto agli istituti coinvol-
ti, che saranno bocciati. Dunque, è inge-
neroso attribuire a questa necessaria di-
chiarazione il negativo responso della
Borsa registrato successivamente al va-
ro dell’iniziativa. Diversamente, si sa-
rebbe avuta la sensazione dell’ attivazio-
ne di una valutazione precostituita e gli
impatti sarebbe stati di gran lunga peg-
giori.

Fondate sono, invece, le osservazio-
ni sulla necessità che i criteri della veri-
fica siano omogenei per tutte le azien-
de di credito. E del ricorso agli «stessi
criteri» ha parlato il governatore della
Banca d’Italia, Ignazio Visco. Da questo
versante, comunque, già risultano signi-
ficative le prime indicazioni della Bce e
dell’Authority europea, l’Eba, che ri-
guardano l’omogeneità della definizio-
ne dei crediti deteriorati - la cui classifi-
cazione vede oggi sfavorite le banche

italiane tenute ad osservare criteri più
rigorosi, con la conseguenza dei mag-
giori accantonamenti che esse debbo-
no precostituire e con riflessi in ultima
analisi sui finanziamenti concedibili - e
la non attribuzione di un migliore trat-
tamento alle banche di investimento ri-
spetto a quelle commerciali. Un punto
che resta, invece, ancora non chiarito
concerne la valutazione dell’esposizio-
ne delle banche all’investimento in tito-
li pubblici. Un aspetto assai delicato,
questo, per le banche italiane, che de-
tengono complessivamente investimen-
ti in titoli per oltre 400 miliardi. Dal
peso che sarà attribuito dipenderà una
parte non secondaria della valutazione.
Sia Visco, sia il ministro Saccomanni
hanno ribadito, comunque, che l’Italia
non ha nulla da temere, stante la solidi-
tà delle sue banche. Nell’8% è stato, poi,
fissato il parametro di riferimento per
il capitale primario, sia per l’esame del-
la qualità degli attivi degli istituti, sia
per le prove di stress: un livello che pro-
babilmente, oggi, non sarebbe soddi-
sfatto da tutte le banche, donde la ne-
cessità di rafforzare l’irrobustimento
del patrimonio, sia pure in una fase dif-
ficile. In ogni caso, l’uniformità delle re-
gole, dei criteri e delle metodologie, im-
prescindibile per il buon risultato di
questo esercizio, sarà assicurata anche
dal Consiglio di supervisione e dallo
Steering Committee che saranno formati
con la collaborazione tra Bce e autorità
nazionali. Per l’Italia, partecipa a que-

ste iniziative Fabio Panetta, vice diret-
tore generale di Bankitalia, tra i massi-
mi esperti in campo nazionale. Ma l’ac-
centramento della funzione di control-
lo nella Bce è solo un aspetto del proget-
to di Unione bancaria che si compone
del meccanismo unico di risoluzione
delle crisi con l’istituzione di un fondo
ad hoc e dell’assicurazione europea dei
depositi. Materie, queste, sulle quali
non è stata conseguita ancora la conver-
genza necessaria, direi una condicio sine
qua non dell’intero progetto. Così come
sarà necessario fare chiarezza sugli in-
terventi che saranno ritenuti ammissi-
bili qualora la valutazione e gli stresstest
dessero un esito per qualche banca for-
temente negativo che dovesse richiede-
re misure urgenti; se, cioè, si farà luogo
a una rigorosa applicazione della nor-
mativa in materia di aiuti di Stato o sa-
ranno previste deroghe. Intanto, però,
bisogna guardare alle prossime settima-
ne, non potendosi restare in attesa del
novembre del prossimo anno per misu-
re che aiutino il sistema a uscire da un
sostanziale credit crunch. E ciò chiama
in ballo le autorità di governo e la Bce
con la sua politica monetaria. Insom-
ma, non comincia di certo un anno sab-
batico; anzi, proprio l’avvio della inizia-
tiva rafforza l’esigenza di non lasciare
questa fase nell’indeterminatezza e di
considerare l’attivazione di misure, da
parte dell’Istituto monetario, sul livello
dei tassi e perché i suoi rifinanziamenti
affluiscano all’economia.

Maramotti

L’intervento/1

Se la politica non ascolta
la voce dei malati

MariaAntonietta
FarinaCoscioni

L’intervento/2

Dall’Europa solo vincoli
e mai politiche assistenziali

Luigi
Bonanate

SEGUEDALLAPRIMA
Perché contro la Sclerosi laterale amiotrofica
non c’è speranza perché la scienza ancora non ha
trovato rimedio; significa che il corpo giorno do-
po giorno ti diventa un qualcosa di estraneo, che
ti abbandona, ti rende penoso anche svolgere fun-
zioni elementari: per poterti lavare, accudire, ve-
stire hai bisogno di qualcuno e da qualcuno sem-
pre più dipendi, 24 ore su 24. La famiglia, certo, è
essenziale. Ma le famiglie non possono essere ab-
bandonate - come oggi sono - a se stesse. I malati
e le famiglie hanno necessità, bisogno di aiuto:
psicologico e concreto. Un aiuto che è un diritto
avere, un dovere assicurare. Un diritto-dovere
che viene negato perché lo Stato nelle sue artico-
lazioni garantisce appena qualche ora la settima-
na; e per il resto, ognuno si arrangi come può.

Raffaele Pennacchio, morto l’altra sera in un
albergo romano, malato di Sla, lottava come tanti
altri nella sua condizione, per l’affermazione e il
riconoscimento di questo diritto e dovere. Lui, gli
altri, le loro famiglie, lottano in maniera pacifica,

non violenta. Per questo non fanno «notizia».
Raffaele aveva partecipato al presidio sotto il

ministero dell’Economia, ed era reduce dall’in-
contro con il vice-ministro delle Politiche sociali e
del Lavoro Cecilia Guerra, e il sottosegretario al-
la Salute Paolo Fadda. Quello che si chiede è qual-
cosa di normale eppure di «straordinario»: che
sia garantita assistenza domiciliare ai disabili gra-
vi e gravissimi che hanno diritto a restare a casa
con dignità e a cure amorevoli. E questo riguarda
i cosiddetti «Livelli essenziali di assistenza» che
da oltre dieci anni attendono di essere aggiornati.

Nella passata legislatura, da componente della
commissione Affari Sociali di Montecitorio, ho de-
dicato buona parte del mio tempo in manifesta-
zioni, digiuni, iniziative parlamentari. Ogni volta
ricevevo tanti attestati di solidarietà, di sostegno
verbale, promesse e assicurazioni. Cinque anni
sono passati così: il ministro della Salute di turno
garantiva che la cosa era all’ordine del giorno, poi
immancabilmente tutto si arenava. Cambiavano i
presidenti del Consiglio, i ministri della Salute e
dell’Economia, ma niente: a tutto si trovava mo-
do di garantire «copertura» meno che ai Lea.

Eppure basterebbe davvero poco. Basterebbe
una autentica volontà politica e uno stanziamen-
to di risorse piuttosto modesto. Basterebbe, ma
nonostante le assicurazioni, le promesse, un ordi-
ne del giorno approvato di cui sono stata prima
firmataria che impegnava il governo in questo
senso, ancora non si è fatto nulla. Neppure una
pur sollecitata indagine conoscitiva per sapere le
esatte dimensioni del problema si è fatta, si è volu-
ta fare.

E ora Raffaele Pennacchio è morto. Fino a
quando la politica (ma anche chi dovrebbe assicu-
rare informazione) continuerà a restare indiffe-
rente e immobile di fronte a queste tragedie?

Valeria
Fedeli
Vicepresidente

del Senato

SEGUEDALLAPRIMA
Thomas Hobbes, il filosofo del diciassettesimo secolo, chiamava le spie «gli
occhi del sovrano». Ai tempi nostri, quando la guerra calda finì e iniziò
quella fredda, si instaurò un meccanismo perverso e diabolico secondo il
quale lapace internazionalepotevaessere garantita soltantodalla possibili-
tà di conoscere in anticipo le mosse dell’avversario e di carpirgli i segreti
militari più riposti. Intorno alla minaccia della guerra nucleare e all’equili-
brio del terrore si svolse un immenso balletto di spie che, giorno dopo gior-
no, si ingannavano reciprocamente diffondendo notizie e segreti che dove-
vano terrorizzare il nemico, il quale non poteva che rispondere con le stes-
se logiche, costruendo un circolo vizioso tanto pericoloso quanto ridicolo.

In effetti, la guerra nucleare non ci fu, ma possiamo tranquillamente
escludere che il merito sia stato delle spie e delle intercettazioni. Si trattava
di decisioni politiche che per fortuna non si fondavano sulle soffiate dei
servizi segreti. Ma da allora, immensi sistemi di ascolto, decifrazione, truc-
chietradimenti furono messi inpiedi (specie in Occidente) dai difensoridel
mondo libero per tenere sotto scacco e poi sotto controllo il pericolo comu-
nista. Ma poi anche quello è sparito. A restare in piedi, anzi a prosperare, è
stato il mondo dello spionaggio, che addirittura raddoppiò il suo raggio di
azione, aggiungendo alla difesa dello Stato anche quella delle industrie na-
zionali, di cui conservare i segreti diffondendo notizie false e tendenziose.
Laragionefondamentale pernon amare questo tipodi cose(né la letteratu-
ra di spionaggio, al di là delle qualità letterarie di John Le Carré) sta pro-
prio nel modello di comportamento che diffonde (chi ha dimenticato, per
fare un esempio locale, che i comportamenti notturni del presidente della
Regione Lazio Marrazzo furono oggetto di spionaggi e intercettazioni che
vennero poi vendute a chi poteva trarne determinati vantaggi?). In altri
termini, il mondo del segreto è per natura un mondo malato perché si
fonda sul principio secondo cui la verità è troppo fragile, pericolosa, indife-
sa, per poter essere divulgata. Eh no! Proprio questo è il punto: la verità,
ovvero lapossibilità di mostrare in pubblico tutti i panni che ci riguardanoè
laprima e piùnecessaria condizionedi una vita democratica: sapere è pote-
re, si dice; ma se chi sa più lo deve a spionaggi e intrighi, vuol dire che li ha
potuti costruire soltanto perché agiva in segreto, rovistava negli angoli bui
delle case o andava a cercare la sporcizia sotto il tappeto. Se oggi tutto
questo gioco è scoppiato nelle mani di alcuni Stati (ma sia ben chiaro: cia-
scuno secondo le sue possibilità, tutti gli Stati hanno fatto ricorso a queste
pratiche: l’Italia non è forse il regno dei misteri-di-Stato mai chiariti? E chi
poteva crearli se non chi nuotava nelle logiche dei segreti?) lo dobbiamo ad
Assange e a Wikileaks, a Snowden e ora a Greenwald. E non dobbiamo
neppure tacerci che siamo disgustati di sapere se e quante volte in un gior-
no Angela Merkel si sia soffiata il naso e se o quante volte Bill Clinton abbia
ricevuto delle signorine nella Sala ovale della Casa Bianca. Svegliamoci:
chiunque bazzichi nel segreto lo fa per motivi che non possono essere nobi-
li. Vorremo credere davvero che la Nsa sia riuscita a sventare decine di
attentati terroristici che, non essendoci stati, non possiamo sapere se ci
sarebbero stati davvero? Dov’era la Nsa intorno all’11 settembre: tutti in
vacanza? Dovremo mandar giù l’idea che la sicurezza del mondo libero sia
dipesa, e lo sia ancora oggi, dagli ascolti sulle intenzioni di Stalin, Kruscev,
Breznev, Gorbaciov e Putin?

Avevamo creduto che la politica potesse esser seria e nobile: oggi questa
fiducia vacilla e invece dobbiamo agire in ogni modo per farla rinascere. Si
rendano conto i politici che, così come la corruzione, tutto ciò che succede
nel segreto può essere utilizzato per fini abietti proprio in quanto segreti!

Il commento

Cosa temono le banche da Draghi
Angelo
DeMattia

● IL CONSIGLIO EUROPEO TRAI DIVERSI ARGOMENTI
IN AGENDA, TRA CUI LE POLITICHE SULL’IMMIGRA-

ZIONE, affronterà anche la questione cruciale del
completamento dell'Unione economica e moneta-
ria. Si tratta di decidere se accelerare il percorso
realmente federale che, anche con il nuovo insie-
me di regole (six pack e two pack), sembra poter
dare buoni frutti in termini di politiche di crescita,
o se al contrario tornare a mettere al centro del
dibattito controlli, sanzioni, procedure e nuove
gabbie dentro le quali si dovrebbe collocare lo svi-
luppo di ciascuno stato membro e che, invece, so-
no spesso divenute freno alla crescita.

Credo che non ci siano dubbi su quale sia la stra-
da da intraprendere, come il presidente Letta ha
ricordato ieri nel suo intervento alle Camere, ed è
quella che mira alla crescita in ottica coordinata e
federale. Occorre evitare che il Consiglio si riduca
ad una approvazione regolamentare di nuove pro-
cedure, senza discutere e mettere in agenda politi-
che propulsive. Nelle bozze di conclusione del Con-
siglio europeo che stanno circolando si ipotizza in-

vece di dare alle autorità dell'Unione la possibilità
di un controllo stretto sulle politiche nazionali,
comprese le politiche del lavoro, l'efficienza dei
servizi pubblici, l'educazione. Anche queste delica-
tissime politiche diverrebbero oggetto dei famosi
«contractual arrangements», veri e propri proto-
colli vincolanti d'intesa fra Stati e autorità dell'
Unione diretti a condizionare nei dettagli delicatis-
sime scelte politiche nazionali. Non può essere que-
sto il modello da seguire: la costruzione di nuove
gabbie, senza affrontare con una prospettiva com-
plessiva gli squilibri dell'euro zona, non è la strada
che ci permette di avanzare e superare i problemi
e gli squilibri esistenti. Le difficoltà e le asimme-
trie dell’eurozona vanno affrontate in un'azione di
coordinamento e in una prospettiva genuinamen-
te federale. Serve muoversi per rafforzare e accele-
rare l’approdo ad una vera e propria politica econo-
mica comune dell’Ue, dentro la quale ciascuno sta-
to membro possa trovare i propri spazi di sviluppo
e corrispondere ai propri doveri verso l’insieme
della comunità, con atteggiamento più responsabi-
le e più solidale. Ecco il senso dell’obiettivo degli
Stati Uniti d’Europa, che significa rafforzare
l’Unione economica, politica e sociale, superando
una visione troppo burocratica e solo rigorista,
adottando una politica di crescita comune dentro
la quale inquadrare meccanismi di assistenza fi-
nanziaria, sostegno alle riforme strutturali per gli
Stati che ne hanno necessità, rispetto degli impe-
gni comuni, inteso come collaborazione per cresce-
re e non come vincolo costrittivo. Solo così potre-
mo dare davvero forza all’Unione. Solo così potre-
mo rilanciare quell’Europa della crescita e del lavo-
ro che è l’unica possibilità se vogliamo tornare ad
occupare un ruolo nel mondo, come portatori di
un modello di sviluppo sostenibile, etico, sul rispet-
to dei diritti e sull’innovazione.

Il commento

Sicurezza di Stato o intrighi
il segreto non è mai nobile
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L’analisi

Viaggio tra i «musi neri»
colpevoli di clandestinità

Luigi
Manconi

● «LAPRIGIONEDEGLISTRANIERI»:COSÌCA-
TERINAMAZZADEFINISCE–NELSUOLIBRO

EDITO DA EDIESSE E COSÌ INTITOLATO - i centri
d’identificazione ed espulsione. Rinuncian-
do alla mistificazione lessicale che aveva
indotto a qualificarli come di «permanen-
za temporanea» o di «permanenza tempo-
ranea e assistenza», il legislatore, quattro
anni fa, ha così rinominato le strutture do-
ve i migranti irregolari sono reclusi, oggi
fino a diciotto mesi, in attesa di espulsione.

Tanto urgente da dover essere prevista
con decretazione d’urgenza, tale modifica
nominalistica non è stata però accompa-
gnata - né allora né in seguito - da alcuna
misura che mutasse la realtà di queste
strutture, spesso ignorata anche in ragio-
ne della sostanziale inaccessibilità delle
stesse, cui possono essere ammessi solo
soggetti istituzionali o del privato sociale
coinvolti in specifici progetti di assistenza
e la stampa, sulla base, tuttavia, di specifi-

ca autorizzazione prefettizia. La realtà ef-
fettiva dei centri mette a nudo carenze, ille-
gittimità, persino i rischi cui di fatto sono
esposti - per struttura e modalità di gestio-
ne della vita in comune - gli stranieri che vi
sono trattenuti. E che vivono uno stato di
vera e propria alienazione; di scissione,
cioé, tra il proprio corpo, la propria fisicità
e la propria esistenza materiale da una par-
te e la possibilità di riflessione dall’altra. In
particolare, tutte le contraddizioni insite
nella stessa disciplina di una forma di de-
tenzione qualificata come amministrativa
(e per questo priva persino delle garanzie
del processo e della sanzione penali) solo
perché applicata a chi nessun reato ha
commesso né di nulla è imputato, salvo di
essere nato altrove.

Pur non essendo meno afflittiva della
sanzione penale (tanto più dopo la sua
estensione fino a diciotto mesi), quella del
trattenimento in questi non-luoghi destina-
ti a non-persone è forse la misura che, più
e meglio di ogni altra, rappresenta lo spiri-
to delle politiche dell’immigrazione più re-
centi: la marginalizzazione, l’esclusione
dalla sfera della cittadinanza e la soggezio-
ne a un sotto-sistema giuridico speciale,
derogatorio delle garanzie e dei principi
fondativi dello Stato di diritto. Costituito,
da noi, dal reato e dall’aggravante (poi di-
chiarata incostituzionale) di clandestinità;
da una costellazione di delitti (dall’agevola-
zione della permanenza illegale al reato di
cessione d’immobile all’irregolare) volti a
fare «terra bruciata» attorno allo stranie-
ro; dalla progressiva moltiplicazione dei
casi di espulsione dall’incriminazione per-

sino del disperato atto autolesionistico di
chi arriva a bruciarsi i polpastrelli per non
farsi identificare e dalla negazione al mi-
grante irregolare di diritti fondamentali
quali la possibilità di contrarre matrimo-
nio.

Nasce così, in Italia come altrove, il
«reato da muso nero», patologia e pathos,
ad un tempo, dell’integrazione democrati-
ca che ha disconosciuto la necessarietà
dell’interdipendenza umana. E quando la
ricchezza della diversità si volge in minac-
cia, le comunità si definiscono non attra-
verso valori e progetti comuni, ma me-
diante ciò di cui hanno paura. Si identifi-
ca l’insicurezza, la devianza, l’oscura fon-
te della paura con il volto dell’estraneo,
con lo sguardo dell’altro su noi stessi, che
genera angoscia perché ci costringe ad in-
terrogarci sulla nostra identità. E se que-
sta non ha radici su cui fondarsi, non può
che costruirsi contro l’alterità; l’apparte-
nenza collettiva a un «noi» presuppone
l’esclusione di tutti gli «altri», almeno fin-
ché la paura schiaccia la speranza e la fi-
ducia in una convivenza non solo possibi-
le, non solo necessaria, ma anche capace
di arricchire sia «noi» che «loro».

Interrogarci sulle nostre contraddizio-
ni, sulle nostre paure, sui limiti che ci im-
pediscono di vedere nella differenza non
un’insidia ma un’occasione straordinaria
di crescita, può allora rappresentare un
primo, timido, passo, per ripensare i no-
stri modelli di convivenza, la nostra idea
di cittadinanza e di comunità politica; per-
sino la nostra stessa identità.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Un’Italiache vuolecambiare
Caro direttore, ho letto più volte il suo
editoriale di insediamento «Vent’anni
dopo: l’Italia che vuole cambiare» e ho
trovato i segni chiari dell’avvio di una
nuova era per l’Unità proprio nel
novantesimo della sua fondazione ad
opera della più fine, raffinata e
«signorile» mente del ’900, il laicissimo
Antonio Gramsci, le cui opere riservano
ancora sorprese nella comprensione del
suo pensiero umano nuovo per quei
tempi ma forse anche per i nostri. Ci
vollero anni prima che la geniale idea dei
«consigli di fabbrica» quale organismo di
«educazione» degli operai al governo
della fabbrica e dello Stato, divenisse
realtà: senza nulla togliere ad altri
(Pierre Carniti e Giorgio Benvenuto), mi
preme citare un protagonista in
particolare: Bruno Trentin, il leader della
Fiom che realizzò non solo la Flm, ma
volle le 150 ore di «formazione continua»
perchè, sosteneva, anche l’operaio
doveva esser messo nelle condizioni di
saper «suonare il violino». Altra epoca
dalla nostra! Furono gli anni delle grandi
«riforme di struttura», che cambiarono
volto al Paese. La nazionalizzazione

dell’energia elettrica, la scuola
dell’obbligo, l’ospedalizzazione
nazionale, lo Statuto dei Lavoratori con
cui la Costituzione varcava i cancelli delle
fabbriche, come pretendeva l’ideatore del
«Piano del Lavoro», l’autorevole leader
della Cgil, Giuseppe Di Vittorio. «Non
daremo più soldi ai lavoratori ma un
bene più prezioso: la libertà sindacale e
la libertà politica», scriveva Riccardo
Lombardi, che progettò l’unico tentativo,
non andato in porto, di liberare Gramsci
durante il trasferimento da San Vittore al
Tribunale Speciale, al presidente del
Consiglio del primo centro-sinistra,
Amintore Fanfani. Che perseguivano,
questi «eroi solitari» e laici della sinistra
italiana, cui si può affiancare l’inquieto
Antonio Giolitti sempre alla ricerca del
socialismo possibile? Certamente il
benessere materiale - il lavoro, il salario,
la casa - cioè il riscatto economico della
«povera gente», ma anche il benessere
immateriale - la cultura, il tempo libero
per se e per gli altri, la qualità della vita -
cioè l’emancipazione dall'ignoranza per
la crescita personale. Cercarono di
coniugare assieme uguaglianza e libertà
e non a caso ebbero il coraggio di

criticare l'invasione dell'Ungheria del ’56,
avendo visto, per tempo e prima di altri,
che in quel «socialismo realizzato»
nell’Urss, c’era qualcosa che non andava
bene! Sì, c’è ancora un’Italia che vuole
cambiare, che aspira a qualcosa di più, di
nuovo, ad una società migliore e
radicalmente diversa: né francescana né
opulenta, ma laica e più ricca, perché
diversamente ricca.
CarloPatrignani

Irretroattivitàdelle leggeSeverino
Il testo della legge parla di
«incandidabilità» e di divieto di ricoprire
cariche elettive e di Governo
conseguenti a sentenze definitive di
condanna per delitti non colposi. E poi:
«Non possono essere candidati e non
possono comunque ricoprire la carica di
deputato e di senatore: ... coloro che
hanno riportato condanne definitive a
pene superiori a due anni di reclusione
per i delitti...». Mi sembra chiaro: quello
che deve essere successivo
all'emanazione della legge Severino è la
sentenza, non il reato oggetto della
sentenza.
MarinaBisi

● TANTE LE POLEMICHE CHE HANNO ACCOMPAGNATO IL
DECRETO GOVERNATIVO SULLA VIOLENZA ALLE DON-

NE.MOLTEGIUSTE,MOLTEINGENEROSE. Quella più ripetuta
è di essere stato affastellato insieme ad altri provvedi-
menti del tutto difformi. Ciò ha ferito tante donne e le
tante legislatrici che si sono impegnate anima e corpo
affinché la discussione sulla Convenzione di Istanbul
avesse nelle commissioni e in aula un livello culturale,
morale e politico, molto alto. Che non credo sia andato
perso. Un lavoro che non si è tradotto pienamente nel
decreto che però contiene cose buone nel metodo e nel
merito: la rapidità e l’efficacia, la non verbosità massi-
malista, la genericità dei buoni sentimenti sempre cor-
retti e benaltristi. Sì perchè tutte noi sappiamo che i
problemi sono ben altri, che gli stereotipi, che la cultu-
ra e via elencando, ma intanto con questo decreto le
donne portano a casa un pacchetto concreto: le corsie
preferenziali nei processi, le modalità protette da ga-
rantire ai minori, la possibilità di rintracciare le entrate
e le uscite dello stalker dal carcere, il permesso di sog-
giorno alle migranti.

Su due questioni il testo è davvero migliorato nel
corso della discussione: la prima riguarda la copertura
finanziaria, che certamente è ancora insufficiente, ma
che riaggiusta lo squilibrio iniziale tra le tre p.: punizio-
ne, prevenzione, e protezione. La seconda riguarda in-
vece un tema che il movimento delle donne ha discusso
ed elaborato da tempo, dividendosi con argomentazio-
ni serie e ponderate. Mi riferisco alla procedibilità d’uf-
ficio (che si discusse in passato a proposito della legge

sulla violenza sessuale) o, nel
caso del decreto, all’irrevoca-
bilità della querela.

Su questo c’è stato un dibat-
tito molto acceso e pour cau-
se. Personalmente diffido di
ogni forma di procedibilità
d’ufficio, perché toglie libertà
alla donna, non risulta più effi-
cace nella punizione, non fun-
ziona come deterrente, im-
paurisce ed espone la donna,
qualora non si senta forte o
semplicemente cambi idea,

fosse anche per complicità con il suo torturatore. Le
zone d’ombra tra amore e violenza, tra complicità e
ribellione sono spesso imperscrutabili, e non possono
mai trovare una soluzione legislativa davvero soddisfa-
cente tra libertà e pena.

E, però il compromesso che si è raggiunto è equili-
brato, e sufficientemente accettabile, perché prevede
l’irrevocabilità solo per casi e reati gravissimi e diventa,
invece per gli altri, revocabile, almeno in sede proces-
suale. Questo lo ritengo particolarmente importante
perché credo che la libertà e l’autonomia delle scelte
femminili siano un «patrimonio» irrinunciabile.

C’è poi un aspetto che dovremmo ritenere non meno
importante, quello dei minori: l’87% dei maltrattamen-
ti avviene sotto gli occhi dei bambini e dei ragazzi. Spes-
so i giudici li affidano ai nonni paterni perché non cre-
scano nell’astio verso quel genitore che si è macchiato
del più efferato dei delitti e che rischia di renderli defini-
tivamente e assolutamente orfani nel senso più orribi-
le. E per questo si avvia una lungimirante politica, an-
corché indiretta, di recupero dei maltrattanti.

Infine, per tornare alle ragioni profonde: se il feno-
meno della violenza femminile non si può risolvere in
termini punitivi, non ritengo neppure sia una «sempli-
ce» questione culturale, alimentata dai così detti e fami-
gerati stereotipi che una mentalità più aggiornata e pro-
gressista supererebbe risolvendo così la questione. Pur-
troppo questa non è una cosa che si impara a scuola,
con migliori programmi o indicazioni di comportamen-
to più corretti. Con corsi di formazione o sensibilizza-
zione.

La violenza alle donne si annida nella crisi ormai
avanzatissima dell’ identità maschile e della difficoltà
femminile a relazionarsi con essa. La donna è una vitti-
ma che, paradossalmente, è tale perché è diventata
troppo forte. E così la causa profonda, più che sull’ edu-
cazione, risiede nella fragilità delle relazioni tra i sessi,
nella solitudine che li accompagna ed in quella che è
diventata una vera e propria trasformazione antropolo-
gica. Di questo bisogna essere consapevoli. Se non vo-
gliamo fare chiacchere e lamentele dimostrative.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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La tiratura del 24 ottobre 2013
è stata di 74.186 copie

Rosy Bindi è stata eletta al ballottaggio
presidente della commissione Antimafia. Il
fatto è che tra il Pd e il Pdl non c’è stata
condivisione su un nome che mettesse tutti
d’accordo. Così il partito di Berlusconi ha
annunciato che non parteciperà ai lavori
della commissione per tutta la legislatura.
FABIO SÌCARI

L’elezione di Rosy Bindi a presidente della
commissione parlamentare Antimafia ha
destato le ire dei parlamentari del Pdl:
decidendo a maggioranza, con l'appoggio di
Sel e dei socialisti, il Pd avrebbe infranto i
patti alla base di un governo di larghe
intese. Partendo dal modo rabbioso in cui
l'opposizione del Pdl si è manifestata, molti
commentatori si sono precipitati ora a
sostenere che l'elezione di Rosy Bindi era
un modo di rendere più difficile la vita del
governo Letta e di facilitare il progetto di
chi pensa alle elezioni per marzo. Quello su

cui è importante riflettere però è che un
governo sostenuto, in una situazione
eccezionale, da forze politiche rivali è
chiamato a trovare un accordo sulle cose da
fare (ad oggi, in particolare, su una legge
importante come quella di stabilità) ma
non deve in nessun caso costringere chi gli
dà vita a «spartirsi» le cariche istituzionali
più importanti. Che in commissione e in
Aula si decida a maggioranza sulla base di
una valutazione di merito è un modo
semplice di riaffermare il ruolo del
Parlamento. Che l'accordo sulle cose da
fare non sia il primo passo verso una
innaturale e stabile alleanza di sistema, del
resto, deve essere ricordato agli elettori
proprio in questo modo. Renzi fa bene a
sottolinearlo, l’alleanza è transitoria, le
forze politiche devono tornare a
distinguersi con chiarezza l'una dall'altra.
Ricordando le responsabilità che hanno di
fronte a chi le ha votate.

Dialoghi

Rosy Bindi
e la commissione
Antimafia

L’intervento

Il femminicidio non è solo
un fenomeno da punire

Emma
Fattorini

CaraUnità

Federica
Resta

. . .

La violenza
sulle donne
si annida
nella crisi
avanzatissima
dell’identità
maschile
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Eticaperglianimali
Nonpiùsolo«cose»maesseri sensibili
Unappellodegli intellettuali francesi

CHERAPPORTOCIPUÒMAIESSERETRAUNTELEFONI-
NO E UN ANIMALE, UN MAIALE O UNA MOSCA, PER DI-
RE?Se guardata con l’occhio del senso comune,
questa domanda appare certamente un poco
paradossale. Tra un oggetto prodotto dal lavo-
ro umano e un essere vivente non c’è certamen-
te nessuna relazione. Ma se tra i due termini
apparentemente così distanti si inserisse un ter-
zo incomodo, il soggetto umano, ebbene l’effet-
to d’assurdità svanirebbe d’incanto, perché sot-
to lo sguardo dell’unico animale che vede il
mondo, quest’ultimo non può che essere tutto
di sua disponibilità, oggetti ed esseri viventi che
lo popolano compresi.

Basta sfogliare qualsiasi codice civile più o
meno datato per prendere la misura della sicu-
rezza con cui l’uomo ha assoggettato gli altri
animali dopo aver asservito l’animale in lui.
Questi vi sono infatti generalmente qualificati
come oggetti su cui egli può conseguentemente
esercitare un diritto assoluto di proprietà. Oggi
però la sensibilità rispetto alle bestie nelle avan-
zate società occidentali è molto evoluta, ed i
tempi sono maturi per un appello «per l’evolu-
zione giuridica dell’animale» come quello sotto-
scritto da un gruppo di ventiquattro intellettua-
li francesi. Nel Codice civile d’oltralpe che data
del 1804, infatti, gli animali vengono definiti
«beni mobili», e ad essi equiparati. Certo, in va-
ri regolamenti sia francesi che europei l’attribu-
to di «esseri sensibili» viene loro generalmente

riconosciuto, ma nonostante ciò - dicono Edgar
Morin, Michel Onfray, Alain Finkielkraut e Luc
Ferry tra gli altri - «restano sempre più contrad-
dittoriamente dei beni mobili». È venuto il mo-
mento, dunque, di riconoscere dei diritti almeno
per i vertebrati che condividono con gli uomini
«la capacità di sentire il piacere e il dolore», e per
farlo non si può che partire dall’elaborazione di
una categoria giuridica che li collochi a metà stra-
da «tra le persone e i beni», gli uomini e le cose.

Detto così potrebbe sembrar facile, una que-
stione da giuristi. Ma è un compito titanico, per-
ché il problema giuridico nasconde un enigma
filosofico interrogato dalla notte dei tempi. So-
prattutto nelle epoche di crisi e passaggio. La po-
sizione dell’animale dipende da quella dell’uo-
mo, e quando l’uomo riconfigura il senso del pro-
prio essere al mondo, allora anche la posizione
degli altri viventi cambia segno. Oggetto magico
e d’ammirazione nelle grotte neolitiche per l’uo-
mo aurorale, l’animale è stato oggetto d’analisi ai
tempi della filosofia nascente, che con Platone
prima e Aristotele poi, ha cercato di delimitare la
preminenza dell’umano attribuendogli un diffe-
renziale positivo, una volta chiamato anima o
idea, un’altra anima razionale o linguaggio. Spes-
so, così, alle bestie prive di raziocinio restava ap-
pena un ruolo d’ausilio all’animale razionale.
Tanto che per Crissippo, filosofo stoico, i maiali
avevano un’anima solo perché gli uomini potesse-
ro risparmiarsi il sale necessario a conservarne
la carne. Certo, anche allora l’osservazione delle
sofferenze degli animali induceva qualcuno a po-
sizioni più etiche, come Plutarco, vegetariano mi-

litante. Singole eccentricità, perché anche suc-
cessivamente, in tutta la fase tardo antica fino
alla fine del Medioevo, il cristianesimo in linea
generale collocò l’uomo, imago Dei, al vertice del-
la scala naturae, dominatore del regno animale,
vegetale e minerale. Nel Libro della natura di Dio
l’animale era associato a virtù o peccati in analo-
gia con la sua natura e il suo comportamento. E
in fondo era solo un simbolo da leggere e catalo-
gare nei bestiari.

Anche nell’epoca della rivoluzione scientifica
e della disgregazione del cosmo tolemaico si ac-
compagnò un rinnovato fervore polemico sull’an-
nosa questione dell’anima delle bestie, rilanciata
da Descartes. Il filosofo francese aveva ridotto gli
animali privi di cogito a macchine, a oggetti di-
sponibili a essere studiati, ma anche maltrattati.
Malenbrache, cartesiano più del maestro, arrivò
a giustificare i calcioni gratuiti serviti al proprio
cane in cerca d’effusioni col fatto che, in quanto
animale non razionale, non potesse sentire nean-
che il dolore. In quel contesto, Kant tra i primi si
preoccupò della questione etica, e pur attribuen-
do solo all’uomo la dignità che gli discende dalla
libera adesione alla legge morale, si sforzò di far-
si carico della bestia sofferente, che induce a una
certa empatia la sensibilità umana. Fu Jeremy
Bentham, però, il fondatore della moderna etica
animale quando abbandonò la questione dell’ani-
ma facendo iniziare il suo ragionamento dalla
constatazione che gli animali soffrono eccome e
dunque sono capaci di esperienza soggettiva.

Da Bentham di acqua ne è passata sotto i pon-
ti. Oggi gli animalisti hanno un ruolo ben consoli-
dato nel dibattito pubblico. Le teoria sui diritti o
la liberazione animale, e più in generale le sorti
delle bestie, del loro posto e del loro destino, tro-
va maggior audience soprattutto perché gli ani-
mali hanno un ruolo non aneddotico sulla scena
della mondializzazione in virtù del loro oggettivo
protagonismo epidemico (vacche folli, febbri por-
cine e aviarie) e genetico (le manipolazioni, le clo-
nazioni, la pecora Dolly). Ancora una volta, in
questo millennio in cui tra animalità e virtualità
l’identità umana si sta scomponendo e ricompo-
nendo, torna d’attualità l’enigma degli animali:
sono soggetti? Macchine? Cosa vuol dire che so-
no qualcosa o qualcuno che sta tra un soggetto e
un oggetto? Ora che per l’uomo, come scriveva
Levi Strauss, gli animali restano «buoni da pensa-
re».

Ildirittodinonvenire trattati
comesemplicibeni
diconsumodall’uomo
Itempisonomaturi
per riconoscere loro
unadignitàeunposto
appropriatonellascala
dellanaturacomecreature
capacidi soffrireegioire
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LA BATTAGLIA DELL’UNITÀ PER LA BACCHELLI A GIU-
SEPPE FERRARA NON È STATA SENZA CONSEGUENZE:
noi documentaristi, figli più o meno legittimi del
neorealismo, scopriamo di essere ridotti alla con-
dizione di sopravvissuti di noi stessi, Beppe in ter-
mini drammatici - essersi ammalato, essere esi-
liato nella solitudine e non avere di che vivere,
non avere di che curarsi -, tutti gli altri omaggiati

a parole, ma di fatto relegati nel non tempo di
una storia che non appartiene più a nessuno. Ce
lo conferma la fretta con cui i registi, non appena
muoiono, diventano dei desaparecidos, e non dico
nullità, i primi nomi che affiorano alla mente so-
no Luchino Visconti, Vittorio De Sica, Roberto
Rossellini, Pietro Germi, Cesare Zavattini, scom-
parsi in un baleno, giusto il tempo di asciugarsi le
lacrime dopo il loro coccodrillo.

I documentaristi accomunati dal destino «mor-
te-coccodrillo-oblio» non è che siano pochi: Mi-

chele Gandin, Libero Bizzarri, Raffaele Andreas-
si, Antonio Marchi, Riccardo Napolitano, Anto-
nello Branca, Michelangelo Antonioni, Ansano
Giannarelli, Alberto Grifi, Mario Gallo, Nico
D’Alessandria, Lino Del Fra, Gianfranco Mingoz-
zi, Giuseppe Taffarel, Florestano Vancini, Vitto-
rio de Seta. Chi ne parla? Chi li ricorda? Chi li
studia? Tutti scomparsi dai programmi di circoli,
rassegne, festival, mostre, Dams, università, a
cui noi sopravvissuti siamo invitati, diventando
commessi viaggiatori di noi stessi su e giù per la
penisola, tre o quattro nostri Dvd in programma
e il racconto del glorioso tempo della macchina
da presa + pellicola + moviola + dermografica +
pressa Catozzo.

PRESENZEASTRATTE
Succede che i nostri Dvd siano accolti da applau-
si che più scroscianti non si può, a volte anche da
standing ovation, e noi - non dovremmo ma è con-
solatorio - ci convinciamo che siamo lì per spiega-
re cos’è il documentario a un bel po’ di giovani
smaniosi di capire e impadronirsi della sua ma-
gia: non ci chiamano per questo?, non ci accolgo-
no con i ringraziamenti per «l’onore» che gli con-
cediamo? Ecco perché adoperiamo tutto il tem-
po che ci è concesso a raccomandare che l’imma-
gine sia iconica e polisemica; che la regola d’oro
del montaggio sia il tempo cinematografico, con-
trazione creativa del tempo cronologico; e - per
favore non ridete - ci gettiamo a capofitto nei con-
sigli, soprattutto «non guardate la televisione», è
solo sciatteria: il pupazzo si muove?, tanto basta.
Il pupazzo parla?, altro non serve.

Siamo presenze astratte, senza tempo. Non
una, due generazioni ci separano dalla leva più
recente di documentaristi, e due e mezzo da chi
vuole diventarlo. Salvo rare eccezioni sono con-
trassegnati dal distacco, forse anche dal disinte-
resse per il cinema delle nostre convinzioni, di-
versificatisi da noi per le immagini che spesso
non sono inquadrature, spesso per un montag-
gio lento, a fiumana che scorre scorre scorre e
mai si impenna, senza veicolare idee, creare
aspettative, coinvolgere in paradigmi di vita in
anticipo sui tempi, e dunque dito medio, perché
è quello degli spot. Vagli a dire che il montaggio
la pubblicità l’ha copiato pari pari dal cinema
d’antan per imporre agli indifesi il consumismo
compulsivo. Orecchie da mercante. Montaggio
vade retro.

Le mie domande sono diventate urgenti: per-
ché i giovani non difendono la loro diversità da
noi? Perché dichiarano che il cinema è cambiato
ma non dicono apertamente che siamo superati?
E se lo siamo, non è irragionevole essere accolti
dagli applausi?

Riconoscere che tra il passato e l’oggi si è aper-
to un gap di cui nessuno parla, è un’annotazione
che non spiega nulla. La mia lettura personale,
viziata dall’ essere io stessa parte in causa, è che
nella grande mutazione antropologica che vivia-
mo, realizzando a sprazzi il suo disastro, non ci
rendiamo conto che la democrazia sta per essere
ridotta consociativamente in coma perché diven-
ti come Eluana Englaro, morta-vivente obbligata
a vegetare in terapia intensiva. Come possibili e
pericolosi testimoni di questa mutazione, il mec-
canismo per farci diventare parco buoi è rinchiu-
derci dentro un presente eterno: facilissimo, ba-
sta sopprimere il passato. Se il passato non esi-
ste, è il futuro a essere abolito. Se il futuro non
esiste, è la progettazione a scomparire.

Così succede che siamo stati trasformati in
qualcosa di molto simile agli oggetti da museo
archeologico, a reperti tramandati da civiltà re-
mote, giunti da tempi lontanissimi e perduti, che
ne so, le maschere d’oro delle antiche civiltà, pre-
ziose, astratte, estranee. Maschere d’oro, un rito
mortuario dei bei tempi della età del bronzo?
Atridi, quanti millenni fa?

(da Scuola di cinema
documentario Cesare Zavattini)

MARIASERENA PALIERI
spalieri@tin.it

SI CHIAMA «AMERICA» ED È UN ROMANZO IN VERSI
L’OPERA CHE VEDE LA LUCE A SETTE ANNI DALLA
SCOMPARSA DELL’AUTORE, FRANCESCO DRAGOSEI.
È l’impegno di una vita cui Dragosei, con familia-
ri e amici, si riferiva chiamandolo, scherzoso ma
solo a metà, «il Poema».

In 160 pagine ecco la saga della sua famiglia
dal lato materno, la storia della bisnonna Angela
Rosa, detta «Ngelarò» contadina poverissima di

Carsoli, con un marito troppo timorato, «An-
gelù», pronto ad opporre a ogni sventura lo stes-
so rassegnato mantra, «prechemo», e con sei
bocche infantili da sfamare. La miseria in Abruz-
zo, in una fine Ottocento di classismo feroce, la
Grande Guerra, poi l’approdo nella Capitale, in
una via del Babuino che in quell’epoca sembrava
una strada di campagna ed era la Roma dei più
poveri, con conigli e galline sulle terrazze
all’attico…

Se il romanzo in versi da noi è un genere colti-
vato da pochi - si contano su una mano quelli che

si sono passati la fiaccola negli ultimi decenni,
Elio Pagliarani, Ludovica Ripa di Meana, Alber-
to Bellocchio… - non lo è nella cultura anglosasso-
ne: Derek Walcott e Les Murray, per dire, sono
solo due - grandi- epigoni di una lunga tradizio-
ne. È da qui, è legittimo pensare, che deve essere
nata la vocazione per questa forma di Francesco
Dragosei, studioso di letteratura anglo-america-
na e firma per anni di queste pagine. Ma poi è
italianissimo, in sé, il testo, per il mix di lingua
alta e bassa, il rigore di versi geometricamente
uguali dove irrompe plebeo e potente il dialetto,
e dove un’immagine omerica, lo scudo d’Achille,
può scendere a dipingere la sfoglia di pasta tira-
ta dalla protagonista. Così come per l’alchimia
tra epica e storia intima: i ghiacci alpini dove si
inoltrano a morire poveri fanti e l’America dove
si emigra e da cui non si torna, ma anche la sacca-
ta di farina e lardo rubata ai padroni e il pesce
pescato di frodo al laghetto di Villa Borghese,
per sopravvivere. È la vita come - nei versi più
commoventi - si muove nella mente di ‘Ngelarò
ormai anziana: «pio nono è morto / è morto pure

er dieci / ma er papa dopo / è morto oppure vivo?
/ è morto mussolini / è morto er re / giuseppe è
morto assieme / all’altro fijio mio / come se chia-
ma? ariportà er prosciutto ar sor arfredo…». Per-
ché, se il filo rosso del testo è il sentimento
dell’ingiustizia (chi l’accetta, chi si ribella), ‘Nge-
larò, gigante di donna, è il personaggio di cui il
pronipote scrive: «Mai non vivesti altra vita / che
la tua / fino alla fine stretta / ma disperata mai /
solo finita».

Mercoledì sera America (pagine 167, con dise-
gni e postfazione di Roberto Dragosei, cura di
Maria Fausta Adriani Dragosei, euro 13,00 edi-
zioni Il cubo, acquistabile online su www.ilcubo.
eu) è stato presentato a Roma nelle belle sale
della Casa della Memoria e della Storia, con San-
dro Portelli e Marcello Teodonio. Letture di
Emanuele Carucci Viterbi e Fiorella Leone. Mu-
siche di Sara e Gabriele Modigliani. «Merica, Me-
rica» cantavano un secolo fa i nostri emigranti in
una struggente canzone veneta: la colonna sono-
ra per la Merica con la «a» di Francesco Drago-
sei.

CULTURE

Ferrara:non
lasciamolo solo
Il registadel«CasoMoro»
lunedì rischia losfratto

● LunedìacasadiGiuseppeFerraraarriveràl’uffi-
ciale giudiziario: il suo appartamentino è uno dei
tantia Roma condannati a subire lo sfratto esecuti-
vo.Ilregista,81anni,èmoltomalatoevivecondiffi-
coltà di una piccola pensione mensile. Nel maggio
scorso la figlia Leidys Rojas, giovane attrice venti-
seienne, ha scelto di fare appello alle istituzioni per

chiederel’applicazionedellalegge Bacchelli, il vitali-
zioconcessodalloStatoallepersonalitàchealloSta-
to, tanto hanno dato in termini d'arte e cultura.
L’iniziativa ha raccolto il sostegno dell’Unità e di
tante associazioni, in testa l’Anac. Lo Stato tace e
noi rinnoviamo il nostro appello. In questa pagina
una riflessione della regista Cecilia Manzini.

Escepostumoil romanzoacui l’autore lavoròtutta lavita
parlandodella famigliaapartiredallabisnonnaAngelaRosa

C’È UNOSGUARDODELLE DONNEA MARCA-
RE LA 50 GIORNI DI CINEMA DI FIRENZE (DA
OGGIAL15DICEMBRE),contenitore espan-
so di immagini e traiettorie lanciato set-
te anni fa dalla Regione Toscana come
il festival più lungo del mondo, che ora
può contare anche sul Comune (60mila
euro) e l’Ente cassa di risparmio (80mi-
la). Ma più che una dedica, certo obbli-
gata in questi tempi atroci di femminici-
dio, o un segnale utile per rintracciare
antichi «valori», un atto dovuto in termi-
ni qualità artistica e dirittura autoriale,
da sempre la cultura cinematografica
femminile in grado di esprimere nuove
sensibilità estetiche e proporre panora-
miche alternative. Così non è un caso se
sarà proprio il Festival di Cinema e Don-
ne, ad aprire la kermesse con un titolo
simbolo (e anticipatore) del movimen-
to femminista, Wanda, opera prima e
unica di Barbara Loden, attrice di vi-
brante bellezza quanto poco funzionale
al sistema hollywoodiano, nonostante
avesse sposato Elia Kazan (lavora in
Splendore nell’erba e Fango sulle stelle) che
a quanto pare poca stima nutriva nei
suoi confronti. Presentato a Venezia
nel 1970, dove vince il Premio della criti-
ca, Wanda esce presto di scena e finisce
nell’oblio (Loden muore nel 1980 a soli
48 anni). Un letargo a cui ora riemerge
grazie al restauro della Film Founda-
tion di Martin Scorsese in collaborazio-
ne con Gucci.

Una rivendicazione di libertà e auto-
nomia (anche estetica) quella di Wan-
da alla quale portano acqua, ciascuno a
suo modo, gli altri protagonisti della
piattaforma fiorentina. Il Queer soffer-
mandosi sulla personalità di Goliarda
Sapienza, «L’antigattopardo» di Cata-
nia, uno dei casi più rivoluzionari della
nostra letteratura; France Odeon in-
quadrando la «divina» Catherine De-
neuve in Elles’enva di Emmanuelle Ber-
cot, una donna alle prese con la madre
ottuagenaria, la figlia trentenne, il nipo-
tino; Lo schermo dell’arte e River to river,
rispettivamente col documentario di
Joel Curtiz dedicato a Bibba Bacca, ni-
pote di Piero Manzoni, uccisa alle porte
di Istanbul durante la sua «performan-
ce di pace» alla volta di Gerusalemme,
e con Lessoninforgetting di Unni Vijayan,
dal libro di Anita Nair, che squarcia il
velo sui tanti pregiudizi della società in-
diana nei confronti delle donne.

Infine il glorioso Festival dei Popoli
impreziosisce il programma ancora in
via di definizione (dal 30 novembre al 7
dicembre) con una retrospettiva su
Marcel e Pawel Lozinski (padre e fi-
glio), cineasti polacchi contemporanei
di Kieslowski, appartenenti alla stessa
categoria estetica, ma sempre restando
dalla parte del documentario.

www.50giornidicinema.com

50giorni
dicinema
pensato
dalledonne
GABRIELERIZZA

AnzianoemalatoUnodegliautoripiùcoraggiosidelnostro
tempoaspettaancorache loStatogliconceda ilvitalizio
della leggeBacchelli.UnariflessionediCeciliaMangini
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Dragosei, sagadi famiglia
conun’«America» inversi

IlregistaGiuseppe Ferrara
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CHIARAVALERIO

WEEKENDLIBRI

«MENTRE TUO PADRE SI AFFANNAVA A SVELARMI IL SEGRETO
DELL’ELLISSE,HOCAPITOCHENONMISTAVAPARLANDODIEQUI-
NOZI E DI SOLSTIZI, DEL FORO GNOMONICO E DELLA LONGITUDI-
NE,MADISÉ. Ciò che studi, che ti appassiona, è la parte più
privata e intima della tua vita. Ho capito che Christian mi
stava chiedendo di condividerla con lui, la vita. Era una
specie di dichiarazione. Io gli ho detto sì». Sei come sei di
Melania G. Mazzucco (Einaudi, 2013) è la storia - in un
dichiarato «anno zero» che somiglia assai al contempora-
neo italiano - di Eva, una bambina di 12 anni che, in gita
con la scuola, stanca delle reiterate offese dei compagni di
classe, offesa forse dallo sbandieramento loro di una pagi-
na facebook aperta solo per dileggiarla, reagisce, scalcia e
spinge. E poiché il male è sempre incorreggibile e la scola-
resca è sulla banchina di una stazione della metropolitana
di Milano in attesa di un treno, quelle reazioni, quei calci e
quelle spinte subito si trasformano in una tragedia. Così
Eva, ancora 12 anni, un bomber a colori pastello senza
guanti e cappello, scappa, perché non è un eroe, è una
bambina. E i bambini corrono dai genitori, anche se i geni-
tori - quello rimasto - vive a Visso che è lontano chilometri
da fermata Pasteur e anche da molte altre stazioni, anzi, a

Visso si arriva con l’autobus.
La gita di Eva, immediatamente, si trasforma in viaggio.

Geografico (Milano-Visso) ed Emotivo (Eva non vede suo
padre Giose da tre anni). Eva infatti ha due padri, per que-
sto i compagni le urlano «sei nata dal buco del culo», per
questo, annusandola, le ridono in faccia che sa di «merda»,
ma Eva non è meno «bulla» di loro, però è sola, è diversa,
ha già letto le Metamorfosi di Ovidio e molto altro, vuole
fare la scrittrice - «le persone sono molto più interessanti
delle conchiglie, gli scrittori studiano le persone» - e, so-
prattutto, non ha niente da perdere. Suo padre Christian è
morto in un incidente in motocicletta, suo padre Giose è
scomparso e vive in un posto che, d’abbrivo, pare irrag-
giungibile.

Se in Aracoeli Elsa Morante scriveva che la più grande
maledizione «è esistere vivi dove nessuno ci ama», Eva è
stata colta dal maleficio. I suoi tutori sono Michele, il fratel-
lo del padre morto, e sua moglie, e sono le persone che,
insieme ai nonni, l’hanno allontanata da suo padre Giose
che, fino al giorno della morte di Christian, capelli al ven-
to, motocicletta o macchina era ad aspettarla fuori dalla
scuola, che ha fatto i compiti con lei, l’ha nutrita, le ha
rimboccato le coperte. L’ha cresciuta. I genitori sono co-
munque, le persone che ti crescono, da San Giuseppe in
poi, non importa numero, religione, colore, genere. «Dice-
va che Simone, Francesco, Pascal, Marco, Hector e Bianca
facevano parte della famiglia, e che la famiglia non è tanto
quella che erediti alla nascita, ma quella che ti costruisci
durante la tua vita: le persone che aggreghi intorno a te
per affinità elettiva e comunanza di interessi, passioni,
esperienze, progetti - o per amore».

Mazzucco, con la sua prosa ariosa, e con l’intenzione
netta che raccontare una storia serva a dare cittadinanza e
talvolta pure ontologia ai sentimenti, alle faccende e agli
individui componenti la storia narrata, ha scritto un ro-
manzo commovente, pieno di libri, di intuizioni, di ombre,
di altre storie più minute e miniate, e nel quale le parole si
rivelano lo strumento principe per abbattere le barriere
architettoniche tra vita e relazioni quotidiane e vita e rela-
zioni impedite da leggi obsolete come certe unità di misu-
ra. Perché se la legislazione non è unità di misura civile,
allora per qualcuno è «meno uguale» e per qualche altro, è
inesistente per questioni di censo. «Di una donna che per-
de il marito si dice che è vedova, disse un tratto ad Aurelia,
di un uomo che ha perso la moglie si dice che è vedovo, ma
io chi sono? Non c’è una parola per me».

LIBRI

LA SAGACE FAME DI LETTERATURA CHE
NE DIVORA LE PAGINE BASTEREBBE DA
SOLA A FARE DELL’ESORDIO DI DANIELE
ZITO, «LA SOLITUDINE DI UN RIPORTO»
(PAGINE 347, EURO 15,00, HACCA), un li-
vre de chevet splendido e eroico. An-
tonio Torrecamonica, folle libraio
afflitto dalla bruttura di un riporto
inquietante, trascorsa la giovinezza
nel bailamme d’un manicomio, ve-
geta ora nella propria angusta botte-
ga. «Nauseato da tutto quel sapere
inutile», non vuole leggere né arric-
chire né vivere.

La sua monotona cattività autisti-
ca è rotta solo dai viavai mafiosi di
Don Pietrino che investono il li-
braio suo malgrado, e da certi sva-
ghi assurdi e capricciosi: il rialzo im-
motivato dei prezzi di copertina, i
libri disposti babelicamente per
confondere l’avventore, il rifiuto di
vendere Anna Karenina le cui pagine
rendono «la pulizia del culo un’espe-
rienza tanto sopraffina»; e poi la
gioia notturna d’incendiare le gran-
di librerie rivali, o le randagie e im-
palpabili telefonate al chimerico al-
ter ego/fratello Paolo.

Ma un giorno gli capita in mano
L’amore ai tempi del colera e la vita si
ridesta.

A cinquantott’anni si scopre un
turgido Florentino Ariza. Dal bar-
biere attenua l’orrendo riporto, ac-
quista un cappotto gogoliano che lo
fa baldanzoso, tenta relazioni mol-
to pericolose e utopistiche con una
novella Fermina Daza (una Lolita,
una Viola, una Justine), la vedova
Irene Pécuchet. La situazione si
complica in rocamboli grotteschi e
esilaranti che voltano il libraio in
mostro mediatico braccato dal com-
missario Serracavallo, una sorta
d’anti-Ingravallo segnato come un
eroe di Eco dalla psicosi del com-
plotto.

Mi fermo. Il lettore è ammaliato
dalla splendente intertestualità, dal-
la lingua arguta che trasforma, tra-
veste, traspone decine d’autori tes-
sendo deliziosi universi di letteratu-
ra al grado secondo. Senza mai an-
noiare, sempre ricordando fino alla
pagina estrema (ov’echeggia magi-
stralmente Il seno rothiano) che non
c’è cosa più fantastica e sorprenden-
te della letteratura che si fa carne,
che si fa vita.

Stripbook www.marcopetrella.it

SEI
COMESEI
MelaniaG.
Mazzucco
pagine240
euro 17,50
Einaudi

La solitudine
diEva
figlia
diduepadri

UnBildungsromanper la ragazzina
didodiciannichedevesubire
leoffesedeicompagnidiclasse
sconfinandonella tragedia
enella fugaalla ricercadiprotezione

Un’opera
diBottoeBruno Libraio pazzo

rinsavisce
grazie
aMárquez

Inquadra
con lo
smartphone
il QRCode
per vedere
il nostro
ebook store
e le novità
presenti

GIACOMOVERRI

Comeprecisa l’autore,questo
libriccino filosofico non parladegli
animali nonumanima dellanostra
animalità.Quella cioè incui
dimentichiamodi rientrareprima
didefinirci umanie averdefinito
cosaci definisceumani.Maè
ancheunmodo per rifletteresu
che formadi vitasia quella
animale,quali contorni si possano
ritagliareperdistinguercigli uni
daglialtri. Pagineche possono
servireda ponte fraetologia e
filosofia toutcourt.

FILOSOFIA
DELLA
ANIMALITÀ
FeliceCimatti
pagine 195
euro 12,00
Laterza

Sessant’annidi carrieraspesi tra
cartae penna:è un’autobiografia
letterariaquellache unodei
maestridellanarrativa italiana del
Novecentotratteggia in queste
pagine.Uncapitolo per ogni libro,
annotando intenzioni e tentativi
alleorigini, cose fatte e quelle
rimpiante.Dalla fama improvvisa
conquistatacon «Ferito amorte»
al romanzorifiutato, «Amoree
psiche», finoai saggi e agli scritti
dove fra le righeritrovare la
personalitàe lesfaccettature diun
bellissimonovantenne.

NOVANT’ANNI
D’IMPAZIENZA
Raffaele
LaCapria
pagine 170
euro9,50
minimumfax

Ilpenninocolto e raffinatodi Eco
si inoltrasui sentieridel fantastico:
imondi natidalla fantasia di artisti
escrttori. Dai poemi diOmero alla
fantascienzadeinostri giorni, un
tesaurumdi universi ricchidi
misteroemagia suiquali sono
statiproiettati desideri e paure.Un
percorsoalla (ri)scoperta di testi
antichie moderni,ma anche
fumetticheci hanno
accompagnatonella formazione
plasmandola nostra sensibilità
verso il fantastico.

STORIADELLE
TERRE
EDEILUOGHI
LEGGENDARI
UmbertoEco
pagine478
euro35,00
Bompiani
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CON STRAORDINARIA TEMPESTIVITÀ IL PADIGLIONE
D’ARTE CONTEMPORANEA DI MILANO DEDICA UN’AM-
PIARASSEGNAAADRIANPACI(1969),artista albanese
che documenta con forte visività il dramma oggi
vissuto da migliaia di migranti da Paesi sottosvi-
luppati verso altri che prospettano migliori condi-
zioni di vita. Si tratta così di Vite in transito, come
suona il titolo della mostra, di un passaggio di
proporzioni bibliche, anche se quello dall’Alba-
nia alle nostre sponde può avvenire attraverso vie
di terra, meno traumatiche di altre. Questo esodo
tragico dei nostri tempi prevede alcune tappe,
che Paci visualizza adeguatamente. Intanto, un
po’ di vagheggiamento nostalgico dei riti, seppu-
re antiquati ed arcaici, del proprio Paese fermo a
stadi culturali sorpassati, per esempio, un matri-
monio, fastoso e primitivo nello stesso tempo, ri-
preso al video, affiancato a un compianto funebre
ugualmente in termini poveri e spogli, che però
non manca di riecheggiare i nostri più celebri
compianti stesi da grandi maestri e custoditi nei
musei più rinomati. Ma c’è anche una gioia spon-
tanea, come quella di una addestratrice che osten-
ta una prosperosa nudità mentre fa galoppare in
circolo un cavallo (Dentro il circolo). E ci sono an-
che i primi impatti con le nuove tecnologie, Paci
confessa che per qualche tempo, ancora in patria,
ha guadagnato la vita offrendo a pagamento ai
suoi compatrioti di sesso maschile delle videocas-
sette pornografiche, e abbiamo così una podero-
sa gallerie di volti di solidi contadini affascinati da
spettacoli erotici del tutto insoliti ai loro occhi
(Blu elettrico).

Ma poi si impongono i riti del «transito», cui
Paci dedica il documento forse più impressionan-
te che sia mai stato realizzato, e del tutto in linea
con le circostanze tragiche che stiamo vivendo,
anche se in realtà la data di confezione risale al
2007. Questo «passaggio» narrato in video con

nuda e cruda evidenza riguarda uno dei tanti fa-
migerati Centri di Permanenza Temporanea, ver-
so cui tentano di recarsi per trovare accoglienza
una folla di diseredati, li vediamo sfilare, con la
camera che ne scruta i volti segnati da miseria,
fatica, incertezza, mentre si arrampicano su una
scaletta di aereo, ma, con elementare quanto elo-
quente simbolismo, non c’è un aereo che giunga a
caricarli, i jet caracollano sulla pista ben lontani
da loro, così condannandoli a rimanere sospesi a
mezz’aria in vana attesa. Del resto, anche se poi
ce la fanno a entrare nel nostro Paese, alcuni vi-
deo ci trasmettono i lunghi e inconcludenti inter-
rogatori burocratici cui gli immigrati devono sot-
tostare nella speranza di essere accolti, o le inchie-

ste diffidenti suscitate dal sospetto di loro atti di
delinquenza. Va però precisato che Paci non si
affida del tutto alle conseguenze della «morte
dell’arte», cioè all’ostracismo pronunciato, nel cli-
ma del ’68, verso i mezzi tradizionali del dipinge-
re, anzi, si avvale spesso di una pittura acrilica su
tavole di legno, ma pronta ad arieggiare il bianco
e nero fotografico, come dire che, per testimonia-
re le difficoltà, i dolori, i traumi di questi «Passag-
gi», il trattamento deve farsi comunque assai scar-
no, negato a qualsivoglia festa cromatica, incerto
e «mosso», a gara con scatti fotografici ugualmen-
te precari e maldestri, nel tentativo di cogliere al
volo i drammi di questi soggetti costretti ad esse-
re sempre in fuga. Però è anche vero che presso i
nostri parapetti gli esuli trovano qualche sponda,
gliela offrono i registi cinematografici, sul tipo di
Pasolini, che si sono fatti ispirare da storie di pel-
legrinaggi e di erranze di altri tempi, quali ritro-
viamo in opere del medioevo, per esempio nel De-
cameronedel Boccaccio o nei racconti di Canterbu-
ry o nel mondo esotico delle Milleeunanotte. Paci,
dunque, quando con un segno incerto e precario
vuole dirci dei «transiti» della sua gente senza re-
quie e costretta a condizioni grame di vita, può
ispirarsi a quei nostri casi di povertà. Il risultato
più importante di questo filone si ha in una enor-
me bobina di legno, del diametro di alcuni metri,
sui cui lati l’artista albanese ha istoriato scenette
di vita improntate ad antiche e nuove miserie, a
patimenti e angosce di un dimesso vivere quoti-
diano. E c’è anche un video recente, 2011, L’incon-
tro, fondato sulla speranza che l’emigrato, ma or-
mai di lusso come lui stesso, un artista che ha
sfondato, possa appunto incontrare una schiera
di nostri cittadini disposti a dargli la mano.

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

VITRINE.DRIANT ZENELI
Acura diAnna Musini
Torino Gam
Finoal 12 gennaio

TERRITORI INSTABILI
Acura diW.Guadagnini e F.Nori
Firenze Palazzo Strozzi
Finoal 19 gennaio -catalogo Mandragora

FLAVIAMATITTI

DOVE NONSITOCCA
Acura diGabiScardi
Ameno(No) Museo Tornielli
Dal26 ottobre al 12 gennaio

Adrian Paci, «Turn On»

Pacie levite
in transito
L’artistaalbanesedocumenta
ildrammadeimigranti
ADRIANPACI,VITE IN TRANSITO
acura diP. Nicoline A.Rabottini
Milano Padiglione diArteContemporanea
Finoal6 gennaio

RENATO BARILLI

Checosa significa oggiparlare di
territorio? I lavorideidieciartisti
internazionalipresenti inmostra
offronodiversi modidi vivere e pensare
il rapporto instabile tra identità,
territorioe confine inun’epoca in cui lo
straordinariosviluppodellamobilità, la
digitalizzazionedeimezzidi
comunicazione, i flussimigratori hanno
creatograndiaspettativema anche
molte illusioni riguardo un territorio
globalecondiviso.

IlpaesaggiodalSeicentoaMonet

La3ªedizione diVitrineprende spunto
dall’operadi Guttuso«Gente instrada»
esi propone disuggerire una
narrazionevisiva delnostro tempo. Nel
suofare artisticoDriant Zeneli (1983),
albanesechevive e lavora aTorino,
mette inevidenza come il viaggio, lo
spostamento, lo scambio sianooggi un
puntodipartenza imprescindibile per
l’arte.Lesue opere nasconoda
performancechespesso coinvolgono
personeesterne al mondodell’arte.

VERSOMONET.Storia del paesaggiodal Seicento
alNovecento
Verona Palazzo della Gran Guardia
Dal26 ottobre al9 febbraio

Inmostraoltre 100 operedivise in cinquesezioni: si
iniziaconcapolavori delSeicento traiquali opere
diLorrain ePoussin, per arrivareultime sezioni
sonodedicate all’Impressionismo ea Claude
Monet,presente con 25dipinti.

Promossadall’Associazione Asilo
Bianco la rassegna coinvolge ungruppo
diartisti italiani (tracuiCarloBenvenuto,
LorenzoCasali,Claudia Losi, IsolaNorzi,
GiovanniOzzola,EugeniaVanni e lo
StudioOrta) e internazionali chiamatia
rifletteresul tema dell’acqua, un
elementocapace di rappresentare sia la
sicurezzasia la precarietà, metafora
dellavitaedell’interdipendenza, lacui
mancanzarischiadi contrassegnare
negativamente ilnostro futuro.
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ALTRO CHE INTERVISTA. QUELLA CHE VA IN SCENA
ALL’ELFO PUCCINI È UNA SFIDA ALL’OK CORRAL, ma
senza pistole, i proiettili sono le parole, nient’al-
tro che le parole e i fatti della storia, le ambiguità
dei comportamenti, la disonestà, la menzogna. E
la colpa da espiare anche se in ritardo di fronte a
45 milioni di persone in diretta tv è quella di ave-
re tradito la fiducia del popolo americano. Usa
1977: i due uomini che stanno l’uno di fronte all’al-
tro, in quello che è stato senza dubbio l’inizio del-
la «politica spettacolo» sono Richard Frost, gior-

nalista e conduttore inglese di talk show popolari,
un debole per le scarpe italiane e Richard Nixon,
ex presidente repubblicano degli Stati Uniti di-
missionato per lo scandalo del Watergate (micro-
spie nel quartier generale del Comitato nazionale
democratico) tre anni prima.

Intervista in cui per undici puntate sembrava
che l’ex presidente tenesse in pugno la situazione
ma ecco alla dodicesima il colpo di grazia, la con-
fessione e le scuse in diretta di un Nixon terreo,
sconfitto, che si consegnava al giudizio dei poste-
ri, chiedendo perdono. Era un corrotto, un ma-
scalzone, un «caimano» che pure aveva fatto an-
che qualcosa di buono, che si umiliava di fronte
alla sovranità del popolo che aveva tradito. I no-
stri politici ne sarebbero capaci? Frost, morto
quest’anno a settembre,che aveva rischiato del
denaro suo (il programma, costosissimo anche
per l’avidità di Nixon, era costato due milioni di
dollari) divenuto in seguito «sir», invece, avrà uno
splendido avvenire: successo, interviste a Tha-
tcher, Blair, Cameron…

Frost/Nixon (coprodotto dall’Elfo e dal Teatro

Stabile dell’Umbria) scritto nel 2006 da Peter
Morgan noto anche come sceneggiatore cinema-
tografico, dal quale Ron Howard trasse un film di
successo nel 2008 è un testo abile e profondo,
non un banale digest di fatti noti, dove a venire in
primo piano nella scrittura brillante di Morgan
ben tradotta da Lucio De Capitani, sono le psico-
logie, le idiosincrasie, i nascosti pensieri, i com-
plessi, le fughe in avanti, il gusto per il trabocchet-
to, che danno un respiro quasi shakespeariano, a
questa storia contemporanea, ai meccanismi di
potere che stritolano gli uomini, impotenti a di-
fendersi. Questa tensione si snoda lungo tutto
l’avvincente spettacolo firmato a quattro mani da
Ferdinando Bruni e da Elio De Capitani con tutta
la loro fiducia nella potenza della parola e nelle
sue possibilità a rendere uno spazio significante,
in una scena che cita uno studio televisivo senza
mai esserlo, con sedie vintage a rotelle dove si
confrontano e si combattono con parole e idee gli
uomini del presidente e i consulenti dell’intervi-
statore.

Notevole l’interpreazione. Elio De Capitani, in
completo blu con un trucco che cita Nixon senza
trasformarlo nella sua copia, rende benissimo le
doppiezze del presidente quacchero, le sue insicu-
rezze, i suoi complessi di inadeguatezza fino
all’apoteosi della scena madre finale. Ferdinando
Bruni che è David Frost, si insinua con autorevo-
lezza dentro un personaggio a più facce, sparring
partner perfetto, innamorato del rischio soprat-
tutto se pensa che ne possa avere un tornaconto.
Del resto qui gli eroi positivi latitano, ci sono solo
uomini che la sanno lunga circondati, sostenuti
dai loro supporter che li rispecchiano: il produtto-
re affarista, il radical contestatore, il portavoce,
l’addetto militare, la donna compiacente… bene
interpretati da Luca Toracca, Matteo De Mojana,
Andrea Germani, Nicola Stravalaci, Claudia Coli
e Alejandro Bruni Ocaña che fa anche da filo con-
duttore alla vicenda. Non manca neppure la catar-
si finale perché quanto più potere si ha tanto più
rovinosa sarà la caduta, malgrado la grazia con-
cessa. Il resto è silenzio.

È UNO STRANO «OGGETTO» IL TEATRO DI STEFANO NA-
POLI, CHE NEL LONTANO 1980 ha fondato la compa-
gnia Colori proibiti. E con i suoi mutevoli e alterni
partecipanti, negli anni ha continuato a esplorare
un immaginario scenico dai tratti distintivi: lavori
a mosaico, ovvero un insieme di frammenti visio-
nari con poco testo, accompagnati piuttosto da
una scelta eterogenea e ricercata di musiche. So-
no lavori brevi, spesso suggestivi, costruiti con
una tecnica artigianale di cui oggi non c’è quasi
più traccia. E l’altra curiosità che li accompagna è
che affiorano una volta l’anno e solo una - per qual-
che settimana - presso la recondita sala dell’Ulpia-
no, un teatrino centralissimo nei pressi di piazza
Cavour a Roma, di cui pochi conoscono l’esisten-
za. Insomma, un insieme di singolari circostanze,

quasi un alone misterico, che accompagna anche
la celebrazione dell’ultimo spettacolo, in scena fi-
no al 10 novembre, Circus Dark Queen.

Lo spettacolo è stato ripreso dalla passata sta-
gione, e si ispira al legame d’amore tra Antonio e
Cleopatra già penetrato a fondo da Shakespeare e
qui riportato come una memoria lontana, un ri-
tratto sbiadito dal tempo e ritrovato in un vecchio
diario. Lo incornicia l’entrée grottesca di due nar-
ratori-burattinai, l’una felliniana col cappello a ci-
lindro e gli occhi bistrati (Simona Palmiero), l’al-
tro felpato e sottilmente crudele (Luigi Paolo Pata-
no). Insieme sollevano, vestono e trascinano Cleo-
patra, vulnerabile pantera interpretata da France-
sca Borromeo, verso il suo destino di passione e
morte, assieme al suo amante bendato, Antonio
(Luigi Paolo Patano).

È una pedana di circo scalcagnato quello che la
circonda e la incorona protagonista di un melò in

cui Stefano Napoli alterna sbaffi di ironia e tra-
sporti d’amore. Un frusciare di fotogrammi di un
film impossibile col sottofondo sonoro della voce
carnosa di Yma Sumac o quella sospirosa di Wan-
da Osiris, ma anche il canto danzante di Fred
Astaire e l’intermezzo pubblicitario di una marca
di saponette col nome di Cleopatra «rinvenuta -
come spiega il regista - in un supermercato di Pari-
gi». Tutto fa spettacolo, multivisione in quel caro-
sello breve, poco meno di un’ora, che Circus Dark
Queen propone ai suoi avventori. Spacciando con
grazia irriverente un santino punk della regina
d’Egitto, mentre a poca distanza - al Chiostro del
Bramante - una mostra ne sta celebrando i fasti
con 180 opere dai principali musei del mondo.

FrosteNixon
Lasfida
L’intervistae lescuse
di«uncaimano» indiretta
ElioDeCapitani
eFerdinandoBrunimettono
inscenauntesto
potentissimoscritto
nel2006daPeterMorgan

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

Dallospettacolo«Frost/Nixon»

Cleopatra,damadarkedacircofelliniano
StefanoNapoli torna inscenaall’Ulpianoconunsuo lavoro
dedicatoalle tragichepassionid’amoredella reginad’Egitto

Unascenada «Circus DarkQueen»
diStefanoNapoli

LEPRIME

...
Incontemporanea
alChiostrodelBramante
unamostracelebra i fasti
della famosasovrana

Nell’ambitodi «Dominio pubblico»(la
programmazionecongiunta tra Teatro
ArgoteTeatro dell’OrologioI)va in scena
l’«Amleto»di MicheleSinisi, chesi ritrova
inuna stanza evive incompletasolitudine
lasuastoria.

AMLETO
diecon MicheleSinisi, collaborazionealla
scritturaMicheleSanteramo. Roma,Teatro
dell’Orologio,daoggi a domenica

ATorinova inscena il mondo incantatodi
EtienneSaglio,mago, giocoliere emaestro
nellamanipolazione. Il giovaneartista del
CentreNational desArtsduCirque gioca
sulladistorsionedella realtàprendendo a
prestito leatmosferegotiche diTim Burton.

LESOIR DESMONSTRES
scrittura, interpretazionee ideazione magica
EtienneSaglio.Oggi e domanni,Fonderie
LimoneMoncalieri nell’ambito diTorinodanza

Lanuovacreazionedella Socíetas
RaffaelloSanzio traccia una curvasenza
ritornodalcaos deibuchi neri all’orlo diun
vulcano incandescente,mettendo al
centrodellascena l’artista, il suo rapporto
con ilpubblicoe con ilmondo.

THE FOUR SEASONSRESTAURANT
diRomeoCastellucci, dal30ottobre
al3novembre, Teatro Argentina, nell’ambito
delRomaeuropaFestival
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TV

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina.

Magazine
10.00 Unomattina Storie Vere.

Magazine
10.30 Unomattina Verde.

Magazine
10.55 Rai Player.

Rubrica
11.00 TG1. Informazione
11.30 Unomattina Magazine.

Magazine
12.00 La prova del cuoco.

Talent Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce
Franco Di Mare, 
Paola Perego.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Tale e quale show.
Show. Conduce 
Carlo Conti.

23.45 TV7.
Rubrica

00.50 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Cinematografo.
Rubrica

02.15 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.30 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 
Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Player. Rubrica
17.55 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.00 Una mamma imperfetta 2.
Sit Com

21.10 Virus - Il contagio 
delle idee.
Talk Show. Conduce 
Nicola Porro.

23.20 Tg2.
Informazione

23.35 Presunto colpevole.
Rubrica

00.30 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.40 Il Clown.
Serie TV

02.15 Appuntamento al 
cinema. Rubrica

02.20 Indietro Tutta.
Show

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Terra Nostra.

Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Rai Player.

Rubrica
15.15 La signora del West.

Serie TV 
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Boris - Il film.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Giacomo Ciarrapico, 
Mattia Torre, 
Luca Vendruscolo. 
Con Francesco Pannofino, 
Pietro Sermonti, 
Caterina Guzzanti, 
Carolina Crescentini.

23.00 Correva l’anno.
Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 TG3 Chi è di scena.
Informazione

07.20 Charlie’s Angels.
Serie TV

08.20 Siska.
Serie TV

09.45 Carabinieri 3.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.35 My Life - Segreti 
e passioni. Soap Opera

16.00 La battaglia di Midway.
Film Guerra. (1976) 
Regia di Jack Smight. 
Con Charlton Heston.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità.
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi.

00.02 Una casa sulle colline.
Film Thriller. (1993) 
Regia di Ken Wiederhorn. 
Con Micheal Madsen, 
Helen Slater.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

02.08 Da parte degli amici: 
firmato mafia!
Film Noir. (1971) 
Regia di Yves Boisset. 
Con Jean Yanne.

03.35 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli. 

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne. Talk Show. 

Conduce Maria De Filippi.
16.10 Il Segreto II.

Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

21.11 Le ali della vita 2.
Serie TV 
Con Sabrina Ferilli, 
Virna Lisi, 
Giovanna Di Rauso, 
Marisa Merlini, Pino Micol, 
Myriam Catania.

23.50 Matrix.
Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2.

Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 3. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV
18.24 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 Colombiana.

Film Azione. (2011) 
Regia di Olivier Megaton. 
Con Zoë Saldana, 
Amandla Stenberg, 
Michael Vartan, 
Cliff Curtis.

23.20 Bangkok Dangerous - Il 
codice dell’assassino.
Film Azione. (2008) 
Regia di Oxide Pang 
Chun, Danny Pang. 
Con Nicolas Cage.

01.20 Sport Mediaset.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.40 Draquila - L’Italia che 
trema.
Film Documentario. (2010)
Regia di Sabina Guzzanti. 
Con Sabina Guzzanti.

00.30 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.40 Movie Flash.
Rubrica

01.45 La7 Doc.
Documentario

03.25 Otto e mezzo (R).
Rubrica

21.00 Sky Cine News  - Sharon 
Stone. Rubrica

21.10 The Wedding Party.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Headland. 
Con K. Dunst, I. Fisher.

22.40 Air Force One.
Film Azione. (1997) 
Regia di W. Petersen. 
Con H. Ford, G. Oldman.

00.50 Jack e Jill.
Film Commedia. (2011) 
Regia di D. Dugan. 
Con A. Sandler, Al Pacino.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Harry Potter e il calice di 
fuoco.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di M. Newell. 
Con E. Watson, D. Radcliffe.

23.40 Il fachiro di Bilbao.
Film Avventura. (2004) 
Regia di P. Flinth. 
Con Sidse Babett Knudsen.

01.10 Asterix & Obelix: 
missione Cleopatra.
Film Commedia. (2002) 
Regia di A. Chabat. 
Con G. Depardieu.

21.00 Nemiche amiche.
Film Drammatico. (1998) 
Regia di C. Columbus. 
Con J. Roberts, Ed Harris.

23.10 Il Club di Jane Austen.
Film Legal Drama. (2007) 
Regia di R. Swicord. 
Con E. Blunt, M. Blucas,
M. Bello, H. Dancy.

01.00 Quando la notte.
Film Drammatico. (2011)
Regia di C. Comencini. 
Con F. Timi, C. Pandolfi, 
T. Trabacchi.

18.20 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.15 Star Wars: The Clone 
Wars.
Cartoni Animati

22.05 Ninjago.
Cartoni Animati

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 River Monsters.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show.

22.55 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.50 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

19.00 Perfetti... ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Fino alla fine del mondo.

Reportage
22.00 Deejay chiama Italia - 

Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

23.00 Gandia Shore.
Reality Show.

00.50 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e quale show
Show con C. Conti.
Nella sesta puntata i concorrenti 
dovranno diventare uguali a Battisti, 
Jannacci, Bosè, Arisa e molti altri.

21. 10:  Virus - Il contagio delle idee
Talk Show con N. Porro.
“Malagiustizia”. È possibile oggi 
parlare di riforma delle giustizia 
senza parlare di Berlusconi?

21.05:  Boris - Il film
Film con F. Pannofino.
René Ferretti ha fatto tanta brutta 
televisione. Ad essere precisi 
l’ha subita.

21.10:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi.
C. Serrano, madre di S. Scazzi, torna a 
parlare. La testimonianza della donna 
è al centro del nuovo appuntamento.

21.11:  Le ali della vita 2
Film con S. Ferilli.
Rosanna si è trasferita a Milano, per 
sopravvivere dà lezioni private di 
canto a signorine di buona famiglia.

21.10:  Colombiana
Film con Z. Saldana. 
Una bambina vede uccidere il padre e 
la madre. Divenuta adulta la ragazza 
è determinata a scovare gli assassini.

21.10:  Crozza nel paese delle 
                    meraviglie
Show con M. Crozza. Il conduttore  
si lancia nel ‘circo’ dell’Italia contem-
poranea con un’ora di spettacolo.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IL MINISTRO QUAGLIARIELLO È
STATO OSPITE DI LILLI GRUBER

MERCOLEDÌ SERA E HA DIMOSTRATO
tutta la moderazione che era ben in-
tenzionato a dimostrare. Anche se,
personalmente, non riusciamo a di-
menticare quanto poco moderata
fosse la sua faccia quando gridò:
«Assassini!» agli avversari in Parla-
mento.

Invece, l’altra sera Quagliariello
ha risposto con pacatezza anche al-
le domande più velenose, quelle che
riportavano i giudizi espressi su di
lui dai suoi compagni di partito co-
siddetti «lealisti». «Traditore» era il
minimo sindacale degli insulti, ma
lui si è tenuto sulle generali, ricon-
ducendo tutto dentro l’alveo della
centralità di Berlusconi. Finché du-
ra. Infatti il capo del Pdl o di Forza
Italia ha ricevuto un altro (peraltro
annunciato) rinvio a giudizio. Sta-
volta l’accusa è di corruzione nei
confronti dell’ex senatore Sergio
De Gregorio, che ha confessato di

essersi fatto comprare da Berlusco-
ni per la bella cifra di 3 milioni di
euro. Così, il citato De Gregorio è
entrato di forza nei nostri incubi te-
levisivi, apparendo a destra e a man-
ca mentre stringe mani e sorride,
nel corso delle scarse iniziative poli-
tiche prese con quei tanti soldi.

E Valter Lavitola (considerato
dai pm complice di Berlusconi) ha
descritto in una lettera le modalità
di quel passaggio di denaro, ascri-
vendole a suo merito, allo scopo di
ottenere altro denaro e cariche da
Berlusconi. Insomma, qualcosa su
cui indagare i magistrati ce l’hanno,
senza doversi inventare altri com-
plessi teoremi persecutori per «ucci-
dere» Silvio. Come sostiene Daniela
Santanchè, che, ieri mattina alle 8,
partecipava ad Omnibus, esibendo
tutta la sua pitonesca, orgogliosa fe-
rinità. A proposito: certi spettacoli
hard dovrebbero andare in onda so-
lo lontani dalla fascia protetta, per
il rispetto dovuto agli innocenti.

Berlusconi
eSantanchè:
tenete ibambini
lontani
dalla «pitonessa»
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Montepremi 1.588.169,90 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 7.335.109,82 4+stella € 26.306,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.190,00

Vinconoconpunti5 € 19.852,13 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 263,06 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 11,90 0+stella € 5,00

Nazionale 52 70 18 12 8
Bari 9 88 30 77 90
Cagliari 38 21 69 3 51
Firenze 37 47 79 68 86
Genova 35 5 19 51 41
Milano 18 76 49 40 71
Napoli 21 32 46 35 55
Palermo 55 72 18 19 90
Roma 29 90 42 55 31
Torino 73 38 30 77 71
Venezia 65 43 17 45 28

LOTTO

10eLotto
5 9 18 21 29 30 32 35 37 38

43 47 55 65 69 72 73 76 88 90

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
1 3 5 41 62 76 21 23

DOPPIOKO.DOPOLEQUATTROSBERLE(INUNQUARTO
D’ORA) RIMEDIATE DOMENICA A FIRENZE, L’AMARA
SCONFITTA DI MERCOLEDÌ SERA AL BERNABEU FIGLIA
ANCHEDEGLIERRORIDELL’ARBITROGRAEFE. E per la
prima volta la Juve di Conte perde due partite di
seguito. Parlare di crisi forse è esagerato, di sicuro
è un fatto nuovo per una squadra che aveva conclu-
so addirittura imbattuta la prima stagione sotto la
guida del tecnico salentino (ma allora non giocava
in Europa) e che aveva iniziato quella attuale suo-
nandole a tutti. Ma se in campionato la strada ver-
so lo scudetto è ancora lunga e il distacco dalla Ro-
ma assolutamente rimediabile, in Champions la Si-
gnora non ha più margini di errore, avendo conqui-
stato solo due punti nelle prime tre giornate.

VECCHIVIZI
Considerando le due gare contro il Bayern della
scorsa edizione, nella coppa dalle grandi orecchie
la Juve non vince da marzo, dal confronto di ritor-
no col Celtic negli ottavi. Ruolino di marcia che au-
torizza ad essere poco ottimisti in vista della qualifi-
cazione alla fase ad eliminazione diretta: è vero che
anche dodici mesi fa a quest’epoca la Juve era terza
nel gruppo, ma allora erano tutte lì e i bianconeri
avevano pareggiato a Stamford Bridge contro il
Chelsea. Stavolta invece c’è una squadra con la qua-
lificazione in tasca e nella corsa al secondo posto
pesa come un macigno il 2-2 casalingo col Galatasa-
ray. Un risultato che costringerà i bianconeri a bat-
tere a tutti i costi il Real nel ritorno allo Juventus
Stadium o ad andare a fare bottino pieno a Istan-
bul, nella tana di Drogba e compagnia, nell’ultima
sfida del girone a dicembre. Di certo, 7 punti sono il
minimo per poter andare avanti in Europa, anche
se la prova del Bernabeu autorizza a credere che i
bianconeri abbiano le risorse per riuscirci.

A Madrid la Juve, subito in svantaggio, ha dimo-
strato gioco e carattere, non perdendo la testa nep-
pure dopo l’ingiusta espulsione di Chiellini. Ieri la
stampa spagnola (oltre ad esaltare Cristiano Ronal-
do) ha ammesso il «trattamento di favore» avuto
dalle merengues: un quotidiano da sempre vicino
al Real come Marca ha parlato di «rigore netto ma
espulsione ingiusta», a proposito del difensore
bianconero, mentre Sport è stato addirittura causti-
co: «Il rosso di Chiellini è stato ridicolo».

NUOVOMODULO
Dopo aver trascorso settimane a sostenere che la
Juve stava diventando monocorde, con quel 3-5-2
alle quali diverse rivali sembravano aver trovato
antidoti efficaci, col passaggio al 4-3-3, pur non
avendo esterni di ruolo di grande valore, i biancone-

ri sono apparsi più imprevedibili e hanno garantito
maggiore protezione ad una difesa che ultimamen-
te aveva imbarcato troppi gol, con Buffon finito nel
centro del mirino. Tornare indietro, solo perché il
risultato è stato negativo, sarebbe un errore. Per
giunta, complice la squalifica di Chiellini, col Real
al ritorno sarà inevitabile riproporre Ogbonna,
mentre utilizzare tutti e quattro i centrocampisti di
qualità che ha la Juve dovrebbe consentire di aver
un tasso tecnico in grado di creare apprensione al-
la retroguardia spagnola. Il problema, semmai, è
trovare un attaccante che sappia finalizzare, in un
reparto dove solo Tevez ha qualità di livello interna-
zionale. Intanto, un paio di situazioni agitano casa
Juve, anche se ieri nessuno ha voluto farne menzio-
ne: pur essendo vicino al rinnovo di contratto, Vi-

dal parlando con i giornalisti iberici ha detto che
sarebbe impossibile dire di no al Real («giocare un
giorno a Madrid sarebbe bello…»), mentre Pirlo, do-
po aver incassato la standing ovation del Bernabeu
al momento del cambio, sedendosi in panchina è
stato pizzicato dalla tv che mandava al diavolo qual-
cuno. Ed è stato inevitabile pensare a Conte…

Prima della seconda sfida contro il Real, che si
giocherà in uno Stadium già adesso esaurito in
ogni ordine di posti, la Juve dovrà giocare tre gare
di campionato, quindi è lecito pensare che il tecni-
co adotterà un ampio turnover. Ieri la squadra è
tornata immediatamente al lavoro al Vinovo, con
una seduta defaticante per chi aveva giocato a Ma-
drid, mentre gli altri hanno svolto lavoro a pieno
regime: contro il Genoa dovrebbe tornare Bonucci
in difesa, mentre in attacco Giovinco è destinato a
giocare dal primo minuto, con la possibilità che per
Tevez ci sia un turno di riposo. Domenica ci sarà da
verificare la risposta caratteriale di un gruppo non
più abituato a perdere, i rossoblu dell’ex Gasperini
sono un buon gruppo ma non hanno un fenomeno
come Cristiano Ronaldo in grado da solo di vincere
le partite.

LORENZOLONGHI
longhi@email.it

Serratagenerale inLigue1eLigue2contro lanuova imposta
sui redditi sopra lamilionechedovrannopagare lesocietà

SPORT

GRÈVE PATRONAL, OVVERO SERRATA: È QUELLO CHE
L’UCPF,L’UNIONEDEICLUBCALCISTICIPROFESSIONISTI-
CI FRANCESI, APPOGGIATA DALLA LEGA CALCIO (LFP),
HAANNUNCIATOPERILTURNODICAMPIONATOINPRO-
GRAMMAFRAIL29NOVEMBREEL’1DICEMBRE, per pro-
testare contro l’imposta straordinaria sui grandi sa-
lari - che prevede un carico fiscale del 75% sulla par-
te eccedente 1 milione di euro - decisa dal governo
Hollande. Il calcio francese, pertanto, si fermerà,
bloccando gli incontri rispettivamente della 15esi-
ma giornata di Ligue 1 (l’1 dicembre era in program-
ma la sfida fra Paris Saint Germain e Lione) e la
16esima di Ligue 2. Non accadeva dal 1972. Per esse-

re chiari, non si tratta di uno sciopero indetto dai
calciatori, come invece avvenne 41 anni fa, quando
il blocco dei campionati fu deciso dal sindacato dei
giocatori contro la politica contrattuale lanciata allo-
ra dai presidenti delle società. Oggi è tutto diverso:
la tassa contro cui protesta la Ucpf, infatti, non è a
carico dei singoli atleti (i cui compensi vengono con-
siderati al netto, al momento della stipula dei con-
tratti), ma graverà sulle società. Questo perché la
rimodulazione del cosiddetto «contributo eccezio-
nale di solidarietà», dopo i rilievi dello scorso dicem-
bre da parte del Conseilconstitutionnel, la Corte costi-
tuzionale francese, hanno portato a quella che il pre-
sidente della Ucpf, Jeanne Pierre Louvel, ha defini-
to «una tassa sui redditi che si è trasformata in una
tassa sulle imprese in difficoltà».

Secondo France Press, sono 120 i calciatori di Li-
gue 1 con stipendi ultramilionari e 14 i club di prima
divisione che dovranno far fronte alla nuova imposi-
zione. La tassa dovrebbe pertanto costare alle socie-
tà più importanti un totale di circa 44 milioni di eu-
ro. Di qui la serrata annunciata ieri, sostenuta a mo-
do loro anche dai sindacato di calciatori e allenatori
che, solidali con la Ucpf, da mercoledì boicottano la
Commissione sulla competitività del calcio voluta
dal Ministero dello Sport.

Lo sport professionistico, a tutte le latitudini, non
è nuovo a scioperi e serrate. Nel 2011 anche il calcio
italiano visse la sua giornata di blocco per una con-
troversia fra Assocalciatori e Lega Calcio in merito
alla modifica del contratto collettivo, serrata che fe-
ce slittare a dicembre il primo turno di Serie A, men-
tre sempre nel 2011 negli Stati Uniti la Nba attuò un
lockout di 161 giorni, il quarto dopo quelli del 1998
(che fu il più lungo della storia), del 1996 e del 1995.
La differenza con quanto sta succedendo in Fran-
cia, tuttavia, è sostanziale: mentre la Serie A italiana
e il grande basket americano arrivarono a bloccare i
rispettivi tornei per questioni di spartizione della
torta all’interno delle varie componenti, dunque
atleti e società in lotta per motivi economici, i club
francesi hanno annunciato la serrata per opporsi ad
una legge fiscale straordinaria dello Stato.

Lazio, ilpari
nonbasta
Petkovic
resta in bilico
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Frapauraenervi tesi
Juve, per salvare la Champions serve l’impresa

MASSIMODEMARZI
tomassimo@virgilio.it

LasconfittadiMadridfamale
edopolepolemichesui fischi
arbitraliadessooccorre
battereRealoGalatasaray
EquelgestacciodiPirlo...

Il calcio franceseallaguerra
contro letassediHollande

CAMPIONATO O EUROPA LEAGUE, PER LA
LAZIO CAMBIA POCO: LA VITTORIA MANCA
DA 4 TURNI E SE NON È CRISI POCO CI MAN-
CA. Peraltro, se quella di ieri contro i
modesti ciprioti dell’Apollon Limassol
era il jolly da giocarsi per un’iniezione
di fiducia, alla fine diventa un boome-
rang. Con tutto il rispetto, fare 0-0 con-
tro la peggior squadra del girone (alme-
no di quelle affrontate finora dai bian-
cocelesti) equivale a una sconfitta. Pe-
raltro il Trabzonpor vince e i biancoce-
lesti perdono anche la prima posizione
nel girone J. Ma quello è l’ultimo dei
problemi per Petkovic. Finisce con la
delegazione dei tifosi biancocelesti che
parlottano con Marchetti e compagni,
la contestazione sfocia in piena depres-
sione. Niente da fare per Vladimir
Petkovic, che si era affidato alla vec-
chia guardia, schierando un 4-3-3 in
cui si registrano i ritorni degli «epura-
ti» Ledesma, Gonzalez e Ederson. Del
progetto giovani resta il solo Keita in
avanti. Dietro c’è Hernanes a imposta-
re, anche se alla fine l’azione biancoce-
leste si risolve con tanti tiri dalla distan-
za, unica carta possibile da giocarsi. Da-
vanti si soffre di stitichezza e al netto di
16 tiri in porta nella sola prima frazio-
ne, la squadra di Petkovic resta asecco
anche nella ripresa, e si porta a Roma
uno 0-0 deludente.

I biancocelesti sono schierati bene,
salvo ripetuti eccessi di confidenza di
Cavanda, il pallino del gioco resta nelle
mani della Lazio, ma il gol continua a
non arrivare e la statistica inizia a far
tremare. Inutili i ripetuti cross di Eder-
son se in mezzo nessuno li raccoglie
(però da un’azione si innesca un diago-
nale velenoso di Hernanes a fil di palo),
superflui i cambi di fascia di Keita se
poi Ederson di testa a porta spalancata
spedisce alto. Scavallati i primi 45’, nel-
la ripresa l’Apollon prende coraggio,
andando vicina al gol un paio di volte
approfittando delle indecisioni della di-
fesa biancoceleste. Riassumendo, alla
Lazio manca quel «killer instinct» che
prima aveva con Klose, ieri in panchi-
na a scaldarsi in vista della decisiva La-
zio-Cagliari di domenica sera. Decisi-
va, perché alla luce di tutto a rischiare
non è solo la classifica biancoceleste
ma ora anche Petkovic. Non sono tutte
sue le colpe, anche perché è dall’estate
che ripete alla società la necessità di
prendere un bomber che sappia sosti-
tuire il tedesco. Inutile l’inserimento di
Perea, autore dell’unico gol (a Berga-
mo) nelle ultime tre gare dei biancoce-
lesti.

SIMONEDISTEFANO
sidistef@gmail.com

Per la Juvedue sconfitte di fila fra campionato
eChampions.Evento senzaprecedenti nella
gestioneConte FOTO DI DANIELE BADOLATO/LAPRESSE

. . .
Il centrocampista«beccato»
dalle telecamereamandare
aquelpaesequalcunodopo
lasostituzione.EraperConte?
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